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La forza della divina grazia, e la Gorrispon- 
deoza alla medesima mirabilroenle compariscono, 
c risplendooo nella condotta di Eudocia , di cui 
scriviamo la stupenda conversione. Visse ella sot» 
to r imperio di Trajano nella città di Eliopoli 
nel fiore di sua gioventù per alquanti anni si 
libera e sfrenata , che deposta ogni verecondia 
e decoro, si diede in preda alle più sozze pas- 
sioni con scandalo universale della città. Era sii* 
mata la più vaga persona del suo tempo, e la 
magnificenza , e il luìsso del suo vestire dava ri* 
salto maggiore alla aua avvenenza. Le inganne* 
voli maniere, le occhiate, le parole, il brio, il 
portamento recavano il veleno al cuore delle. ani- 
me più forti, sicché pochi erano coloro, che non 
cadessero nelle di lei insidie. Mai cortigiana al- 
cuna fece tanto strepito , nè recò tanta strage dt 
anime, quanto Eudocia, mercecchè sì in pub- 
blico, che in privato altro non studiava, che di 
trarre nuovi amanti al suo diabolico fine, onde 
da rimote contrade venivano a gara le persone si 

E er vederla , come per comperare a forza di oro 
1 di lei amicizia, il perchè è incredibile quanto 
di ricchezze e tesori immensi venne ad accumu- 
lare a forza di enormi e innumerabili peccati. < 
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> Un'aoiina sì perduta ^ e si rea mosse a com- 
passione il tenero cuore del nostro amantissimo 
Padre celeste, e qual pastore ansioso per la smar> 
rita pecorella le corse dietro , sincbèf la raggiun- 
se, e tutto allegro sulle proprie spalle la ripor- 
tò salva al suo ovile. In qual imnicra ciò av- 
venisse, eccolo in breve. Permise, anzi ordinò 
secondo le eterne disposizioni di sua provviden- 
za, che un santo monaco per nome Germano 
ritornando alla sua solitudine passasse per Elio- 
poli, è fosse albergato in casa di un cristiano 
suo amico, la di cui abitazione era vicina ad 
Eudocia. Il Santo uomo dopo breve spazio di 
sonno si alzò sulla mezza notte secondo il suo 
costume per salmeggiare, poscia prendendo un 
libro ‘di pietà, cui sempre seco portava, lo les- 
se ad alta voce per non lasciarsi vincere dal son- 
no ; il soggetto della lezione, era sopra il giu- 
dizio di Dio, il quale mi giorno premierà i buo- 
ni, e darà il castigo a' peccatori, condannandoli 
air eterne pene dell' inferno. La camera della Cor- 
tigiana non era separata da quella dell* Eremita 
che da una picciola parete, onde risvegliata a 
quelle importune voci ebbe la curiosità di ascol- 
tare ciò che leggevasi, e sentendo la descrizione 
di quel tremendo fuoco, in cui dovranno pena- 
re eternamente 1 peccatori cond.'innati per sen- 
tenzi') irrevocabile del supremo Giudice, (chi il 
crederebbe, che un’anima sì sviata e carica di 
infinite colpe, sì immersa nelle ricchezze, negli 
amori e piaceri , aprisse gli occhi a vedere il suo 
misero stalo?) restò commossa, e al pensiero di 
quelle fiamme eterne, della terrìbile collera' di 
un Dio sdegnato non potè più prender sonno, 
e come la lezione non cessava, quanto udiva rad- 
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doppiava i suoi spaveoli* ed aumenlava i suoi 
orrori. ' ' ‘ _ 

Nata appena l’alba foriera del nuovo giorno; 
mandò Eudocia a pregare quel Forastìere di ve- 
nire a visitarla. Lo interrogò subito chi fosse* 
quale la sua condizione, quale il motivo del suo 
viag^o. Io sono* le rispose * servo di Gesti Cri- 
sto* e religioso di professione in un'' monastero 
poco d! qui lontano: un motivo di carità mi spia» 
se ad intraprendere questo viaggio colla bene- 
dizione del mio Superiore * ed ora me ne ritor- 
no nella mia solitudine per passarvi negli eser- 
cizi di penitenza , e di orazione il rimanente dei 
giorni miei: ma che leggevate di grazia in qué- 
sta notte? replica Eudocia* non no mai udita 
tal cosa in vita mia: spiegatemi* vi prego* che 
sia quel Cuoco eterno* quelle pene* a cui detto 
avete che saranno condannati ! pgccatori* im- 
perocché io sono molto spaventata * e se ciò sia 
vero * chi mai potrà camparmi da que’ tormenti ? 
Germano molto ben penetrato da quelle verità 
ne fece ad essa nna sì viva descrizione* che la 
Cortigiana non potendo piò nascondere il suo 
Spavento, nè' ratlener le sue lagrime: Mio pa- 
dre, disse sospirando, dunque non vi è piò spe» 
ranza per me; dunque dovrò èsser io dannata ? 
Allora il servo di Dio profittando di quelle fe« 
lici, e sì buone circostanze: Permeltemi , o Si- 
gnora , le disse, che io pure vi domandi chi siete, 
e qual sia la vostra religione, mentre mi dite 
che queste verità vi sono ignote. Io sono di' Sa-, 
maria, risponde Eudocia, e della setta de* sa» 
mnritan), e abbandonala mi sono ad una vita 
libera e libertina, onde pensate voi, se sìa pos» 
s'ibìle che io possa fuggire gli eterni supplir]. 
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FossìbilUsimo, risponde il beato Germano » pur- 
ché vogliate convertirvi di vero cuore, e far pe- 
nitenza; perchè Gesù Cristo salvatore d( tutti 
gli uomini non rigetta inai da se qualunque pec- 
cator che a lui ritorna pentito. Ah caro padre^ 
ripiglia tutta l^grirnaute Èudocia , ditemi per pie-* 
là che far io debbo per salvarmi. Cessale di pììi 

{ leccare , rispqnde Germano , distribuite a' poveri 
e vostre ricchezze , chiamate un sacerdote della 
chiesa cristiana, il quale dopo avervi lÀtruita vi 
baJttezzi* perchè senza il baltesino non vi. può 
esser salute. 

Eudocia chiama subito uno de* suoi domesti- 
ci, e gli' ordina di andar in cerca del Sacer- 
dote de’ cristiani, senza dirgli da parte di chi» 
Skolo signitìcandogli essere cosa di molla pre- 
mura. •Intanto intima sotto severe pene a tutta 
la servitù, che chiunque venisse' al auo palazzo 
per ricercare di lei, lo licenzino incontanente 
dicendogli, che ella è afiatto impedita. Venne 
il Sacerdote,' e alla di lui comparsa Eudocia si 
prostra a’suoi piedi, e. li bacia, e lo supplica 
tutta grondante di lagrime Mr amore del Sal- 
vatore di tutti gli uomini di non rispignerla; 
Io sono, diceva, la maggior peccatrice del mon- 
do ; ma intesi che la misericosdia dei vostro Dio 
è anche maggiore de’ miei peccati, lo voglio la- 
sciar la scandalosa ^mia vita» farmi cristiana e 
dopo il battesimo inlraprendere quella norma di 
vita» che « voi più piacerà additarmi. Benedfsse 
il iSacerdòie la bonUi di Dio per una conver- 
sione così stupenda, e prima, di tutto le impose 
a deporre tutte la galle, e vestimenti preziosi, 
e ricoprirsi spltaoto di una ruvida oscura veste; 
indi la consigliò a. digiunare sette giorni ritirata 



nel suo gabinetto e auivi raccolta umiliarsi avan- 
ti a Dio «e piagnere le proprie colpe « senza ve- 
dere faccia di uonio vivente. Ella lo fece, e do- 
po i sette giorni ricevette con somma consola- 
zione del suo spirilo il santo battesimo. Fu po- 
scia visitata da s. Germano , da lui pregato a 
fermarsi per alcuni pochi giorni: ma ebbe il 
Santo difTicoità nel raffìgurarla, tanto ri suo volto 
era livido ed estenuato, sicché amendue reserò 
grazie al Signore per le particolari misericordie, 
ch’egli usava verso una povera nercatriee. 

Molle furono le dubbiezze dell’animo suo, gli 
assalti varj dei comune infernale nemico, le ten- 
tazioni del mondo, della carne, che per ogni 
parte la" bersagliavano nel risolversi ad una si 
improvvisa, ed eroica mutazione di vita : ma che ? 
con quella grazia trionf'airice de’ cuori , e. col 
consiglio e direzione del Sacerdote , o del Mo- 
naco superò ogni contrasto, e abbatté coraggio- 
sa i suoi avversar]. Diverse furono le domande, 
e le risposte, ebe in lunghi colloqnj si diedero 
vicendevolmente per agevolare le diflìcoltà, e pei* 
intendere quale avesse ad essere la sua condotta 
per non errare. Intanto il Monaco doveva par- 
tire per il suo mouislero , e le disse che spera- 
va di rivederla beo presto, per farle sapere a 
quale sialo di vita Iddio la chiamasse. A tali 
parole versò tdagli occhi lo penitente nuove la- 
grime per timore, cl/entrato nella sua solitudine 
vivesse di lei dimenticato, giacché una misera- 
bile peccatrice com’essa non oKriiava di vivere 
nemmeno nella memoria degli uomini. Ah di 
grazia, mio Padre, diceva fra i singhiozzi e so- 
spiri, non abbandonare colei, cb’é circondata 
dà mostri orribili, che la vogliono divorare. Id- 


8 

dio si'è flérvito di voi per iUuraituinni , p«r farmi 
couoscere i miei gravissimi errori» per muovermi, 
per conVlsrlirmi, nou ricusate di guidarmi sino^ . 
r«l porto della mia salute. Il servo di Dio le fece 
iutendère di oou poter differire lapsus partepza,. 
che la sua andata .noo le riuscirebbe inutile,, e 
bepcbè loptaoo le avrebbe procurato, le orazioni 
de suoi fratelli, e che al suo rilorop sperava, dj 
vederla vieppiù stabilita ne* suoi propositi; p di 
gran Lunga migliorata , e che avrebbe avuto mo- 
tivo di consolarla, Kudocia postasi ginocchioni 
gli domandò la sua benedizione, e lo supplicò 
per 1 amore di Gesù Cristo di mantenerle Ut 
sua parpia. 

Stava ansiosp il ^vescovo Tepdorp di risape- 
re qualche piu certa notizia della conversione 
della. Cortigiana , e attendeva con impazienza prq- ■„ 
ve sicure della sincerità di sue promesse.; tjuan* 
do fu avvisato, che Budocia in abito di peni», 
lente domandava di parlargli. Entra la donna., 
e alla vista del suo Prelato si getta a' suoi pie» . 
di, e struggendosi in lagrime gli chiede perd.p- 
no de’ scandali cagionati nella sua diocesi, e della 
rovina procurata di tante anime alla di lui pura 
commesse; promette di nuovo l’emenda, e. di 
risarcire con una vera pubblica penitenza i dan- 
ni apportati a tanti giovani incauti; indi lo pre- 
ga di essere il distributore di sue ricchezze nelle- 
roani dei poveri. InoPraggita dal Vescovo a coro» 
piere le nelle risoluzioni , e a sperare nella di? 
vina misericordia, che. tanto .fervore gli sororni— 
nistrava , se ne parte Budocia , e prontamente 
chiamati tutti i supi schiavi li .mette ìq. libertà, e 
li esorta a seguire il spo esempio; licenzia tutti ^ 

I suoi domestici dopo aver loro fatto gran do- ' 
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Dativi ^ e in Bue fa presentare a*^ piedi dal Vesco« 
vo un libello, in cui erano annotate tutte le sue 
sostanze^ perchè venduti tolti i beni mobili ed 
immobili, ne fosse a di lui piacere distrihoito 
il prezzo a’ poveri. Scelse il Vescovo un sacer^ 
^doie 'di' -esimia bontà, perchè né fosse il racco* 

S litore, e l'economo, ve lo spedì alta casa di Eu- 
ocia,' il quale siccome rimase stupito deirara- 
mirabile conversione di Eudocia , cosi molto piu 
stupì alla vista della quantità stupenda dell* oro , 
dell’argento, delle gioje, delle perle, delle ve* 
sii preziose , e delle possessioni .che ritrovò , 
delle quali tutte ' la penitente fece un solenne 
sagrifìzio a Gesti Cristo^ anzi perfetto olocausto, 
perchè accompagnato da una virtù la ^ più emi- 
nente', da una penitenza la più austera , é la più 
rigorosa, da nnà povertà la più mesebipa, da 
un ritiro’ e silenzio il più profondo, iaséiaodosi 
soltanto vedere nella Chiesa appiè degli -'altari 
per implorare pietà e perdono de* suoi peccati. 
QuaUto òpera la grazia in un’anima veramente 
pentita! ..V * 

Intanto il monaco Germano essendo ritornalo 
giusta la promessa, trovò Eudocia in un grado 
assai più alto di perfezione, e le propose 
darsi a rincbiudere in un luogo di solitud'rae ' per 
passarvi in pdnitenza il resto de* giorni suoi. Era 
quello un monistero di sante vergini poco lon» 
tano da quello in cui dimorava il b. Germano, 
luogo io cui regnava la innocenza, e il fervore 
negli esercizi pratici delle più belle virtù. Il par- 
tito fu beo presto da essa accettato , e dà quel 
punto la vita di Eudocia altro non (ù che au- 
sterità , e orazióni con^ue. Von si può espri- 
mere sino a . quali eccessi di rigore abbia portat* 
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1» nostra Pcuifeiite le sue austerità. Quantunque 
Tacque hatlesimali avessero favate le macchie tut- 
te, oti d’era contaminata l’anima sua, non cessò 
di piagnere i suoi peccaù, e di espiarli colle iu- 
norenii crudeltà della sua carne. Dacché entrò 
nel monistero, proibì a se stessa quanto poteva 
soddisfare anche per poco i suoi sensi. Ingegno- 
sa nel macerare il suo corpo, impiegò quanto 
la penitenza dell’ anime prima peccatrici e poi 
giuste seppe inventare di più orribile per far 
patire la carne , tutto mise in opera per ripara- 
re a snoi disordini passati, e per punire la sua 
licenziosa delicatezza, tra Io spazio di soli due 
mesi apprese a memoria tutto il salterio, e Id- 
dio le infuse tale intelligenza delle gràn verità 
nascoste nella santa Scrittura , che ne spiegava 
le più intricale dilHcoltà con pna ammirabile chia- 
rezza, Si considerava come indegna di vivere in. 
mezzo a quelle sante verginelle, nè altro nome 
voleva che di lor serva , bramando solo , e per 
sé togliendo tutti gli uffizj più vili e pesanti della 
casa. Chi il crederebbe ? Nello spazio di soli tre- 
dici mesi si gran progressi fece nella virtù , che 
morta essendo la di lor Superiora , fu eletta Eu- 
dpqia per coqiune, consenso a tenere il di lei po- 
sto. In vano impiegò le Penitente tutto il suo spi- 
rilo,,e tutto lo sforzo di sita umiltà, perché non 
fu ascoltata; dovette arrendersi, c sommettere la 
sua ripugnanza al comando, che gliene fu fatto. 

Una SI stepitosa conversione, ed una virtù 
sì pellegrina non potevano non irritare l’inferno 
tutto. Coloro che avevano emata Eudocia pec- 
catrice, non poterono sofferirla penitente. Uu 
giovane dissoluto, e degli altri più ardito risol- 
vette di rapirla. Si vesti costui iu abito umile c 


• < • 
dimesso, • «fidò a gettarsi a pfedi <di Getmano* 
per pregarlo di riceverlo oel sdo disèrto. Oer* 
metio lo accoglie, e gli rappresenta esser %gli trop«* 
po giovane, e troppo r delicato per menare una 
vita si austèra. Lo confèsso, risponde ringan*- 
Datore , raa dopo l'esempio della cortigiana Ea«> 
docia oggi penitente, avrei rossore di non po« 
ter fare altrettanto; e purché per vostro mezzo- 
io visitar- la possa, e seco lei parlar per brevi 
raoBieutr, spero ch'ella m' ispirerà tanto forag»' 
e fervore, che non mi lascierò vincer dall’or-' 
rido aspetto della penitenza. Germano gli ero* 
dette, e ordinò che permesso gli fosse di par- 
lare ad Eudocia. Introdotto il giovane, dopo' 
hrieve ingannevole discorso di pietà comincia a 
palesarsi per seduttore e maligno; la Santa có> 
nosciuta la trama non gli permi|ie andar innan- 
zi , ma in tuono minaccevole eosì gli disse: Fi- 
gliuòlq che sei del diàvolo , il giusto vendicatore 
nato signor Gesù Cristo, di cui son io serva in-? 
degna,' ti punisca del tuo fallo; e ciò detto sof-' 
fìando la Penitente contro il maligno seduttore,' 
cadette come da fulmine percosso l’infelice a ter-' 
ra morto. Temettero le sorelle di qualche rigo- 
so processo per parte del Giudice per la morte- 
improvvisa del giovane, onde la' pregarono a’ 
supplicar il Signore per il di lui risorgimento. 
In fatti sulla mezza npUe alzatasi al mattutino 
presenti tutte le monache sì portò ai cadavere 
dell' estinto ingannatore , e gii comandò in nome 
di Cristo di risorgere, e subito rinvenne a nuova 
vita 9 conobbe il suo fallo, di coi Io' incàticò 
Eudocia a pentirsi, e a migliorar la sua coodot- 
ta per oon incorrere nello sdegno di Dio. ' 
non essendo riuscito questo artifizio al de-' 
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iiionlo, ne mise in campo un nuovo. VI fu chi 
rappresenlò ail Aureliano governatore della.pro- 
vincia, che Kudocia fattasi crlsliana avea seco 
portati nel inoiiistcro inliniti 4esori , de* quali po- 
teva egli servirsi in benefizio del pubblico. Vi 
cjcilè Aureliano, e senza dimora spedisce un 
ulli/.iale con trecento soldati per prendere' tulle 
quelle Immense ricchezze. Iddio lo fece sapere 
alla Santa, e le promise la sua assistenza. In 
fatti arrivata la soldatesca al monistero , ecco che 
un fierissimo dragone esce fuori da quelle vicine 
boscaglie, e disperde ed uccide tutti que solda- 
ti , restandone vivi soltanto tre pur recare la nuo- 
va al Govcrqalore. Irritato per quell' aifronto il 
figliuolo del Governatore parte con maggior nu- 
mero di gente armata , ma la prima sera fu per- 
cosso da un calcio di cavallo, che in pochi mo- 
menti lo stese morto a. terra. Il padre vedendo 
giugnere il morto corpo del suo figliuolo, mon- 
tò in furore, e già voleva partire per uccidere 
colle proprie mani la maga, ed empia Eudocia ; 

Q uando Filostrato, ch'era il giovane risuscitato 
i cui parlammo, si accosta al Governatore, e lo 
«'onsiglia con le buone ad impetr.ar la vita del 
figlinolo defunto per mezzo delle orazioni di Eu- 
docia, donna veramente santa c protetta da Dio, 
piuttosto che con il furore e le minacce andar 
a rischio d' incorrere in qualche fatale disgrazia. 
Accettò il consiglio il Prefetto , e spedi un messo 
con sue lettere, in cui di tal grazia la pregava. 
La santa piena di umiltà ricusò sul principio 
di Lar tal preghiera , poscia si risolvette di ri- 
spondere alla lettera dicendogli , che se egli aves- 
se creduto in Gesù Cristo, per cui risorgono i 
morti , sperava che Gesù gli avrebbe accordata 
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cristiaaa» le ordina di rìnunziafe ad una setta 
si viiet risponde di nuovo ch’era cristiana, e 
che perciò non poteva in alcun modo aderire 
a’suoi comandi. Irritato Diogene per tale rispo-' 
sta, la fa battere crudelmente : in mezzo al sup> 
piizio un turbine di fuoco miracoloso colpisce 
il Govenatore, e i suoi assistenti, i quali tutti 
geUando le più orribili grida spirano tra quelle' 
fiamme. Uno de’ soldati rimasto in vita, al pro- 
dìgio si converte, e prega la Santa ad aver com- 
passione di tanti infelici. Eudocia postasi in gi- 
nocchioni ad orare dopo lireve tempo alza ; ‘ 
e accostandosi a defonti, li prende l’un dopo* 
1 eltro per la mano dicendo. In nome del mio 
signor Gesù Cristo alzatevi, e ritornale in vita. 
Tutti que defootì risorgono, e confessano per 
vera la fede cristiana. < . 

In questo mentre muore nel bagno la moglie - 
di Diodoro comandante, tutta radunanza prega- 
la Santa a consolar il dolor del marito: Budoeia 
si fa portar il. cadavere, ora alquanto, indi in 
nome di Cristo le comanda risorgere, e ncl-' 
r istante' stesso la femmina si alza dalla' bara e 
vive. Tanti prodigi furono seguiti da- un numero 
prodigioso di conversioni, e tutta la moltitudine 
gridava: Non vi è alUo vero Dio, che il Dio 
di Eudocia. Si lasciò per poco la Santa in pace, 
imp^ciocchè riaecesa la persecuzione contro I 
cristiani solto'il nuovo governatore Vincenzo, e 
intesi i miracoli operati mila Santa , credette fòs-’ 
se necessario farla 'morire in segreto per timore- 
di qualche solievazion popolare; onde cosi per- 
mettendo- il'-Sigaore, il quale non voleva lasciar' 
priva la sua peniteute della corona del martirio, ' 
fu decapitala nell* anno' di nostra salute iif. 
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▼olendo cosi il Signore compiere T opera di quel- 
la grazia, che cotanto^ gloriosamente aveva IrìoDr 
fato in questa santa Martire. Dirò che se noi 
abbiamo imitato Eiidocia nella colpa, non ci rin-, 
cresca d* imitarla almeno in parte nella sua pe- 
DÌlenza, cioò nella vera contrizione del cuore. 
Piangiamo cotidianamenle le nostre colpe anche 
passale, perchè, sinché dura la vita presente, 
non si può sapere se presso Dio siamo degni 
di amore, oppur di odio. Il pianto, il dolore 
continuo de nostri peccati ci possono soltanto, 
assicurare del perdono. Chi ha peccato , sa di 
certo di aver offesa la bontà infinita di Dio , ma 
non sa se questo Dio gli abbia perdonato. Spe- 
, riamo questo perdono dalla di lui iiifmija mBe- 
ricordia , ma nop cessiamo-di piagnere, di odiar, 
di detestare il peccalo per tutto il corso di no- 
stra vita. Che consolazione • interna non prova 
un'anima, qiialor «'piedi di un Crocifisso ^agne 
amaramente le sue colpe! Si fatto piacere non 
è da porsi in paragone con tutti i diletti ter-,, 
renir Provate e lo vedrete. 

‘ • 2 MARZO 

** I ^ , 

' SAN SIMPLICIO PAPA 

PocBE cose noi abbiamo circa- la nascita, e 
vita di'S. Simplicio prima di sua assunzione al 
|)ontificatO ‘di Roma. Consto, da 'monumenti no- 
tiebi , >c certi , raccolti da Luca Olstenio canonico 
dis. Pietro, e prefetto delia biblioteca vaticaDay-^^ 
eh egli nacque in Xivoli nella campagna di Roma,- 
ed ebbe per. padre Cassino:; quale ceriaraentc fu' 
cristiano, ed attese con somma diligenza alla ctrra 
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del figliuolo. Giovanni Stella vetié>.iano collettore 
delle vile de' pontefici ce lo dimostra sino dalla 

sua piu florida età per un giovane semplice,' e 
retto, e Del timor di uio, c nelle scienze nodrito. 
Non è da, dubitare, che venuto il giovane a Roma 
per coDsagrarsi alla milizia ecclesiastica, yi fussc 
ricevuto cou applauso universale. Distinto eh* egli' 
era per la rara virtù del suo animo , per la sua 
eminente pietà, vieppiù si distinse per il suo 
talento , e .sapere, sicché divenne ben presto 
r ammirazione di tutto il clero , e del popolo 
romano. Avvenuta la morte del santo pontefice 
Hai io, poco si stette a pensare sopra la elezione 
del successoie. In Roma non parlavasi che del 
raro merito di Simplicio, onde sotto il. consolato 
di Puseo e Giovanni nell'anno 46<j. fu innalzato 

S er comune consenso Simplicio alla suprema 
ignita cou estrema consolazione di tutto il po- 
polo fedéle. " 

Se mai la chiesa.avefa avuto bisogno di Un 
pastore vigilante, e, pieno di un ardente- zelo, . 
di un papa santo ed .erudito , di un ca poi. visi- > ^ 
.bile, e capace di opporsi con vigore, a tutti gli 
sforzi più formidabili dell’ eresia , era certamente 
quello il tempo di calamità, e miseria, in cui 
1 errore sostenuto dalla potenza secolare aveva 
inondato a guisa d* impetuoso torrente tutto il 
mondo cristiano. Odoacre Signore d' Italia era 
Arieno, I Vandali che. regnavano nell' Africa, e- 
i- Goti nella Spagna, e nelle Gallie erano immersi" 
nel medesimo errore. I principi francesi e inglesi 
erano ancor idolatri. Gl' imperatori di Orimte' 
e di Occidente favorivano apertamente gli eretici, . - 
c "ciò eh*. era ancor peggio 1* ambizione de' pa- 
triarchi, e deWescovi vi recava’ utaggiórl mali 



die .1* eresia. Tal , era lo stato compassionevole 
della chiesa per tatto l’ universo, allorché santo 
Simplicio .salì alla cattedra di Pietro. Le circo;* 
stanze di un tempo sì critico, e sì nuvoloso 
dovevano .certamente ributtare Simplicio dall’ae* 
celiare questa suprema dignità ; pure 1* amor alla 
sua diiesa,. animato dal ^uo gran coraggio lo fece 
risolvere a sagrificare se stesso per i di lei bi-^ 
sogni. La di lui profonda umiltà lo spingeva a 
ritirarsi come indegno, ed incapace a tal suprema 
governo;. ma finalmente la manifesta elezione fatta 
dallo Spirito Santo di, sua persona lo fece chinare 
il capo., sicché dopo- una resistenza dì più giorni 
fu ordinato sommo pontefice.' \ ^ 

La primardi sue diligenze fu il procurate di 
^ far rifiorire la purità de* costumi nel clero. 1* in- 
timare una eterna guerra aU’ errore, e repriifiere 
la tumultuosa ambizione dì coloro.cbe. turbavano 
la chiesa. Gli eretici macedoniaoi.condoui a Roma’ 
dall’imperatore Antemio l’anno precedente, pen* 
savano dì dilatare a man salva il proprio erroyei 
sotto il di lui pontiGcnto . affidati nella protezioue 
del principe; ina Simplicio 12606 informato li 
adocchiò, li confuse, gli scomunicò, e avendone 
convertili molli rese inutile la pr^ezione impe- 
riale rispetto agli altri. Ebb* egli. a -tollerare fa- 
tiche itnmense per opporsi con .il suò .^etto apo* 
stoiìco agli Ariani. a’Nesloriani. agli Eoficbiàni. 
ai Peiagiani. agli^Acefali. tutti nemici di^risto. 
e della sua chiesa ;„e se non li estinse. aDmuo 
con imperturbabile zelo li ridusse a, starsene 
scosti e quieti / pnde la navicella di Pietro agita’ 
da taotS; procelle godette la .calma, e la tranquil* 
lità peri lo spazio., di cinque anni. Ólibrio succe- 
duto' ad Antemio ucciso a tradimento da Ricimero 
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capitano generale delia milizia j infetto ancor lui 
dell'eresia Ariana si pose in cuore di togliere 
a’ cristiani la chiesa di s. Agata per darla agli 
Ariani, e far trionfar l’Arianisino non solo nel* 
la capitale del mondo, ina in tutta l’Italia. Il 
santo pontefice prima di usare i più validi mezzi 
per opporsi all’empio attentato, ricorse alle ora» 
zioni ordinando pubbliche preghiere per tutta la 
cattolica chiesa. Iddio lo esaudì, e vide nello 
spazio di quaranta giorni la morte del tiranno , 
per cui cominciò il santo pontefice a respirare; 
ma la calma □o'à fu troppo lunga. 

Si scatenò, contro Odoacre Signore dell’ Italia 
assieme coi Goti, Rorgognouì, e Vandali, e -tale 
ue fu il vigoroso'' attacco , che sembrava immi- 
nente la rovina della chiesa. S. Simplicio sostenne 
egli solo tutti gli sforzi di questi nemici , e nella 
sua saggia, ed infaticabile condotta diede a di- 
vedere, come un degno vicario di Gesù Cristo 
debba, e possa confondere T errore, e qual esper- 
to piloto guidar la sua nave in un mare sì tem- 
pestoso. Né solamente la potenza degli eretici 
sostenuta dai grandi delle città dell' Oriente mo- 
lestava la puritii della fede, ma eziandio l’am- 
bizione de’ vc/covi aggravava di molto il càrico al 
santo pastoie! Acacio patriarca di Costantinopoli 
fondato sulla possanza dell’ imperatore Zenone, 
credette <lì poter soddisfare alla sua passione, in- 
nalzando la sua sede sopra quella di Alessandria, 
e di Antiochia , nè dubitava di essere smosso 
dada sua pretensione , pensando che Simplicio 
Xon fosse per essere sì costante, quanto lo era 
stalo s. Leone suo predecessore. Ma il misero 
ambizioso s’inga'nnò, e tulli i di lui tentativi 
furono al nulla ridotti, mercecebè trovò nel no- 


*stro santo una tale-fernièzza u ^ 

COS alcuna sotto il novello nontefir» 

»e»er,bill .arichi c.ò™i JeVchL." ' 

li T f “T® «*''*' di iw Proterio p>tri,rcÌ 

di ^mandria i-iipolao Elaro, ila,uale dm 

[MB d. a,ei-e scacciato dal suo palaaso , e daU 
la sua Chiesa il santo ebbe 1 * ardire di uccidere 
con le proprie mani esso patriarca Proterio, 
eh era jugguo a salvarsi vicino, al bauisterioi 
indi ordino a suoi sicarj di tagliare a pezzi il di 
J«, cadavere , d. gctlarlo'sul f„Ìo, e Aspergere 
al vento le sagre ceneri 

salito sulla sede patriareardl?^ 
al concilio cal«.donL« • > «comunica 

ricalo- ed' altri rruS®’ ‘=‘>“*.‘•0 U che- 

dei defotiin na» • ° ''®«covi , -brucìò ia sede 

lai f * “ quella chiesa, e fanalmente diede in 
lai furore, che scomunicò il sommo nonSté 

Costantinopoli i e di Xmiocbial 
la fi. ' j?*® lolle fu occasione incolpabile 

alle astuzie all** qo»^e resistette 

e astuzie, alla sollecitazione, alla forza* del 

n**®*'® come muro inespugnabile alla 
Afosa de la casa di Dio. PW FolIorlTallio 
fo iTtlIs ‘01‘USO nella sede di Antiochia, .provò 

duefouV^ch^leV^ ponUs 6 ce ^nelle 

Scrisle lim r ■ ® usurpare la sede patriarcale, 
rr^ettf a ? ® “•" vigori 

tU ordiifare "i® cioè Balbo. Ìl- 

Xwa d A?* vedovi eretfoi per 

ete7Ìn » ' ^^c®«»udria, acciocché sostenesse k 

Tebenne, uomo ' 

postoheo, e A oUimi costumi; dalle quali cose 
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tutte chiarameote apparisce'quadta mai fosse la * 
sua diligenza, e vi gilaitza pastorale nello scac- 
ciar i lupi rapaci, eh* entravano nell* ovile del-, 
la chiesa à . disperdere, ed uccìdere il gregge, e 
delle sue lane, e carni satollare la loro ingorda 
fame, e sozza avarizia. 

Siccome 1* Arianisrao regnava quasi in ogni 
luogo, così molte sono le lettere scritte dal nostro 
santo pontefice, tutte ripiene di zelo , e d' istru- 
zioni particolari, con le quali assisteva ai fedeli, 
animando i timorosi , confortando i deboli , ac- 
ciocché non rimanessero infetti dal contaggio 
velenoso, che per ogni parte andava serpeg- 

f ;iando. Aveva egli inteso che molti prelati del- 
’ Oriente favorivano TEutiebismo, laonde adunò, 
in Ronsa un concilio, in cui pronunziò la sen- 
tenza di -anatema contro Eutiche, contro Dioscoro 
di Alessandria , e contro Timoteo Eluro. Obbligò 
r imperatore Zenone ad annullare lutti gli editti 
fatti da Basilico contro la fede ortodossa , a 
discacciare d' Antiochia Pietro Folloue , e sette 
altri vescovi Eutiebiani, che turbavano la pace 
della chiesa. Attento mai sempre alla salute del 
suo gregge, non dissimulò mai il vero, nè lasciò 
impunito 1’ errore, minacciava il gastìgo a quei 
vescovi, di cui sperava il ravvedimento: e quando 
ciò non era bastevole,- li sospendeva da’ loro 
oiBzj, li levava dalle lor sedi, e con sapienza 
ammirabile riordinava quanto -la imprudenza* v 
1* errore, il vizio. aveva dissipato o confuso. 

tn mezzo aitante fatiche l’austerità della sua 
-vita coccispondevà alla sua eminente santità, po- 
tendosi dire senza esagerazione che pochi erano 
i religiosi ne* cbiostrl,. pochi i solitarj ne* diserti, 
i. quali eaercilaMero cqA se stessi cqn durezza 
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maggiore i rigori dèlia pénitenza: per -le qjuali 
. cose tutte coosuhiò in fìae la sua sauilà , otxde 
colmo df iberiù , e di gloria per la viuorìa ripor- 
tata coutrp laute eresie , mori nell* aimo -^85. in 
Roma* e fu sepolto nella chiesa di s. Pietro^* 
dopo aver governala la di lui nave per lo spazio 
dr anni quiodeci , un mese , e otto giorni. Dedicò 
molte basiliche* quella di s. Stefano in monte 
Celio, quella di s. Audrea apostolo, la basilica 
di s. Stefano vicina a quella di s. Loreuzo, la 
basilica di s. Bibiana martire. Fece diversi utili 
i-e>'olameoli , fra gli altri la divisione delle ren- 
dite, e facoltà della chiesa in quattro porzioni. 
La prima pel inanleuituento del vescovo, la se- 
conda per li cherici, la terza per le fabbriche, 
la quarta per i poveri,' e per il mantenimento 
deSacei'doli, i quali di setlimana in. settimana 
dovevano a vicenda ministrare i sagrarhenti del 
'battesimo, e della' penitenza nelle chiese di san 
Pietro, di s. Paolo, e di s. Lorenzo. Molte or- 
dinazioni egb fece nel mese di dicembre, ordinò 

f >reti 5g., undeci diaconi, vescovi per diversi 
uoghi trenlasette. Parte di sue reliquie si con- 
servano in Tivoli con molla venerazione, e i 
popoli tutto giorno sentono gli elfetti del credito, 
che 'il santo pontefice tiene presso Dio. > 

T padri, e le madri, i padroni, ed altri su- 
periori pensino ad adempiere con saviezza, zelo, 
e costanza i loro doveri, come fece s. Simplicio 
rispetto a tutta là chiesa, acciocché per la loro 
negligenza, o eccessiva condiscendenza, non ab- 
biàoo a render conto a Dio delle sregolatezze, 
. e disordini, che per tal cagione nascono ne* loro 
sudditi. Punto egli è questo per una parte molto 
essenziale, per l'altra il più trascuralo, del quale 
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si pensa adempier gli obblighi nel tempo appun^) 
to, in cui' si trascurano. Una balorda semplicità, 
mi amore troppo condisceudente verso i. figliuoli,, 
fanno che nou si giudichi malizia in quelle azioni, 
e portamenti, ne* quali è un maligno talento. La 
bontà supposta nc* figliuoli , nelle figliuole, e 
ne’ loro compagni , che praticano , fa che non si 
vegli ' da' genitori sopra le loro parole, motti, e 
scherzi, da’ quali nascono poi certe' circostanze 
funeste, e lagrimevoli conseguenze. Da chi altri 
mai apprendono i teneri figliuoli la malizia, il 

f ioccato, senon dalla lingua del compagno, del* 

' amica , che a maniera di scherzo , e . di riso 
comunicano ad essi il tossico, che covano nel 
cuore ? Vigilanza e custodia sopra i vostri figliuoli. 
TIoh* vi fidate, o genitori, nè degli amici, nè 
de’ parenti , nè de’ vostri servi , e serve, per quao<« 
to buoni e santi vi appariscano, perchè dal col- 
loquio di tali persone nasce la corruzioua del 
cuore in quesi’ànime inuocenti. ■ 

3 lUARZO 

S. CUHBGONDA IMPERATRICE 

Gl presenta in oggi chiesa santa la festa di 
s. Cunegonda nata di stirpe reale, sollevala al- 
la corona imperiale, vergine pura, lampana ri- 
spleudeule de’ con jogati , tersissimo specchio deU 
le vedove, decoro delle vergini, esempio delle 
religiose , maestra a chiunque dì pietà, di man- 
suetudine, di omiltà , e di ogni più sublime virtù. 
Ogni stato , e ordine di persone ha che imparare 
dall* ammirabile condotta di queMa santa e forte 
donna. Ella fu figliuola di SIfredo signor palatino 
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del Reno, e primo coate dì Lùeemburgo, d’una 
delle. più Dohili famìglie di A.leraagna. Venne al 
mondo verso il fine del decimo secol^ 4P la sua 
educazione cornspose alla aobìltà dclM^iiascìta^ 
e alla pietà de' suoi géoitori. Succhiò col datte 
una tenera divozione alla gran madre di Dio 
Maria > c colla sqa divozione alla regina delle 
vergini un amore ardente alla bella , e preziosa 
virtù della verginità. Quantunque la natura dotala 
Tavesse per unirsi alla grazia di avvenenti fat« 
tezze« di spirito vivace j non andarono queste 
doti mai disgiunte da un* anglica modestia. 

La stima universale, che facevasi delV egregie 
virtù di Cunegonda, mosse varj signori e, prin- 
cipi a ricercarla in isposaj ma Iddio, die 
vegliava alla cura, dispose che fosse data in 
matrimonio al duca di Baviera s. Enrico, il quale ■ 
dopo la morte di Ottone III. fu eletto e proclamato 
re de' romani, e coronato in Maeonza nel dì G. 
di giugno dell'anno tool., e due mesi dopo 
santa Cunegonda fu coronata re^a in Paderbon. 
Quanto mai fosse un tal matrimonio' prevenuto 
dalle benedizioui celesti, quante virtuoso, e santo 
si può chiaramente raccogliere da quella eroica 
risoluzione presa sin dal primo giorno delle nozifn 
d'ambidue li reali sposi , di osservare perpetua 
castità, e di consagrare a Dio la lor .verginità. ^ 
Aggradì il Signore la preziosa ofierla , nè v' è 
da dubitare ch'egli non spargesse sovra quel^ 
r anime elette i^suoi maggiori favori, leene più 
copiose grazie. E facile il comprendere quali siano 
stati i progressi moravigliosi che fecero da 'quel 
punto nèile vie della perfezione , e quale doveite 
essere S'attua tali prìncipi la loro cqrle. * 

Volendo Enrico portarsi a Roma per ricevere 
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k corona imperiale delle mani di papa Benedetto 
Vili, condusse seco nel viaggio CnnLndr 
c i ancor essa ne fosse coronata imperatrice 
sicché nell'anno loi^. ricevettero To'^solen'' 

d\ tutto il popolo rom^o 
Jìonsìno^n ' imperiale corona, 

virtù, e di munificenza reale, che diedero in 

k niM f/' "lodelli del- 

ia peifezione cristiana. Nè fi» maratr.'ol.'. • 

ion *« “"»■'« eondSr 

«.o„%ere;s;?:s 

e ».U, pratica dclfopcce buone se ondo if o ó 
■ cWclf.“"'*°"‘'- *'po.eri e sTC 

paté Te nc’cLr d ’ "SS'"** 

all'opcé di miserici: “'‘''“"‘l""»''» 

. Si bella unione di due in nn sol cuore non 

maligno comune av- 
-Ja vL ^delk P«'-«nettendo Dio per provar 
I lai • “ imperatrice, impiegò 

.1 demonio tutti li suoi artifizj per dis ruSlf 
op^er offuscarla. Prese l' astul^Lmico l^forl; 
allJT ® p®** “■e giorni si diede a vedere 

la caETn‘‘' "'°‘“ ‘ “>* <I»Ì- 

Ja camera della imperatrice; il perchè vi fu rh; 

sospettando della fedeltà e virt^ d?Gunégonda 

'cfa la e^ «olenue\uLÌ! 

le rinfacciò d supposto delitto; della qual 
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imprudcote azione ebbe a pentirsi 
Enrico 4 sì per aver dubitalo della lèahà delia 
santa’ sposa, come per aver pubblicala ià castità 
verginàle da esso lui 'conservata nel inatri|aOi|Ì 0 . 
Ognuno può immaginarsi r afflizione dr Gli^jb. 
gbnda a tali rimproveri , si scusò , e attestò la 
stia innocenza I e riposta tutta la sua fiducia <iu 
Dio, e nella protezione di Maria, sV esibì pronta, 
ed accettò la pruov'a del fuoco, solita praticarsi , 
in qne* tempi in testimonio di sua illibatezza. 
Furono preparate certe lastre di ferro arroven- 
tate, ed ecco la s. Vergine intrepida per la sua 
ionocenz», piagnendo i circostanti per tenerezze, 
camminare a piedino udì sovra le lamine infuocate 
«enza vferun nocumèntò. Stupisce Enrico, e con 
esso lui tulli i cortigiani, e veduto il pfodi^ro ' 
celeste si getta a piedi' dèlia ca^ta consòrte,'" e 
chiede- perdono della grave offesa ,'3*^00! la 
suetissima imperatrice venendo inrAtrd., IÒ‘ritfÀi 
da terra, e con umili e 'dolci parole io iycutó, 
lo abbraccia , dì buon grado condona , e 
‘mentica di ogni passalo irragionevole sospetto.*' 

‘ pruova non Servì che a stringere viep- 

•piu il nodo che li univa. L* imperatore’ non 
-poteva darsi pace per il sospetto concepulo con- 
tro una' spòsa sì casta. La principessa anziché 
Jagnarai del suo casto sposo,'Hòn poteva 'far à 
meno di non ammirare la delicatezza del suo 
animo. Un amor sì piiro era vicendevole, e il 
rispetto dell'uno verso l’altro era reciproco, ‘i 
‘buoni esempj erano mutui, e tutta la corte ap- 
profittavasi^ di sì belle- cOtidiane lezioni. Fabbr — 
-caiHjno insieme ed 'ornarono con molta raagniP- 
CMza la chiesa cattedrale’ di Batnberga : l' impc^ 
ratnce vi fondò un monistero di monache bene^- 

VOL. IV. 2 



- r-oolt 





7 


26 

ditliue in onore di s. Michele» e indi a poco il 
secondo in venerazione di s, Stefano. In quasi 
tutte le città dell* Alemagna vi lasciò alcuni 
monumenti di sua pietà» mercecchè» siccome 
non impiegava ella le sue ricchezze ne' passatem- 
pi» e* vani ornamenti donneschi» ne* giuochi » ecl 
altre sontuosità» così aveva sempre che impiegare 
in opere pie senza rendere esausto il suo erario. 
Tutte le sue spese erano per le chiese» e per i 
poveri» e 1 * unico suo piacere era il donare a 
Gesù ciò» che toglieva al lusso; alla vanità» ai 
passatempi eziandio leciti. S* infermò gravemente» 
c riavutasi dalla malattia» in rendimento di gra- 
zie fondò un nuovo monistero di benediltinc sotto 
il titolo di s. Croce» cui arricchì, e dotò con 
niugnìiìcenza degna di si gran principessa. 

Piacque finalmente alla bontà divina dì trarre 
da questo amaro esìlio il s. Imperatore» la di 
cui morte a ^ifiduta nell* anno 102!|. siccome recò 
un aspro dolore all'anima di Cunogouda» cpsi 
ebbe bisogno di tutta la sua virtù per non re- 
sl.'trne oppressa. Nella ferma speranza che il casto 
suo sposo fosse volato al regno eterno , e nella 
fiducia di sue intercessióni presso l'Altissimo» 
trovò con che consolarsi nell’afflizione delia di 
lui santa morte. Staccata da tutte le mondane 
rose» 1 * unico e primo suo pensiero fu di ritirarsi 
dal mondo per vivere solo a se medesima in una 
vita umile e mortificata ; quindi nel giorno an- 
niversario della beata morte di s. Enrico ragunò 
pn gran numero di prelati nel suo monistero di 
Katlugnen per farne la dedica della chiesa» as- 
sistette alla sagra cerimonia vestita ed ornala di 
tutti li fregi imperiali, ed offeri all* aliar maggiore 
uu pezzo della vera croce di Gesù Cristo incassalo 




in un reliquiario dt gran valore t indi al vang^ 
della messa solenne si spogliò della 
si vesU dì un abito molto sempitce« «'^' color 
bruno, lavorato colle sue proprie iliiHive dal 
vescovo benedetto. Si fece recidere -i 
furono conservati come preziosa reliquia , péiae^^ 
il vescovo le pose il velo sul capo, e le diede- 
inanello per pegno di sua totale consagraziotie 
al divino sposo: qual cerimonia terminata, la 
Vergine illustre in abito religioso alla vista dei 
grandi della' corte, e di' popolo immenso che 
slruggevasi in lagrime di tenerezza a vista di sì 
erpica ' azióne entrò nel mouislero, in cui passò 
gli ultinii^ quipdecì anhi di sua vita, nell* es^cizio 
delle virili più eminenti. ^ 

Appena fu ’ annoverata nella sacra t-eligiòsa 
famiglia, si dimenticò affalto del mondo, sicché 
iivrebbesi detto esser ella vissuta dalla più tenera 
età nel chiostro. Sempre la prima a tutti gH 
esercizi comunità, sempre pronta a éup*. 

plire a tutti i più vili, e faticosi impieghi, di 
maniera che al vedere la dolcezza , 1* umiltà , il 
rispetto, con cui parlava con 1* altré sorelle, 
avrebbesi dettò che fosse la loro serva. T7on fu 
mai veduta un’umllià più profonda c più sin- 
cera , nè mai un* obbedienza più Semplice , e più 
perfetta. Là sua orazione era continua, né le 
occupazioni esteriori disturbavano punto il'di lei! 
raccoglimento in Dio, il quale solendo corouni- 
càrs» ancor seasibilmènle all* anime pare, c fe- 
deli, la colmava nel tempo di sua orazione di ■ 
làli e tante dolcezze spirituali j «he già ne. pro- 
vàyà nel ‘suo spirito un anticipato paradisò. 

/ La. stia inalteràbile mansuetudine « ' la sua di- 
'v1òixipoè> la sua modestia, la sua carità a ecevi — 
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(Jevauo il fervore in tulle le monache. Fu sti- 
mato miracolo il sopravvivere si lungo tempo, 
imperocché la sua continua rigorosa moi'tifìca— 
zioue nel cibo, le sue vigilie nolturae, le sue 
peoiteoze corporali l’avevano ridotta ad un’eslre- 
ma macilenza , onde fu d* uopo cedere alla na- 
tura resa debole ed estenuata. In mez/.o ai lan- 
guori del corpo si avvivava lo spirito per le 
interne consolazioni, che dal cielo le piovevano 
in seno, principalmeule quando per condiscen- 
dere alle sue ardenti brame fu munita degli ul- 
timi sagrameuti. Intanto alla fama sparsasi per 
la città della vicina sua morte, non solo tutto 11 
mouistero, ma il popolo tutto trovossi assalito 
da una estrema desolazione, e tutto immerso nel 
dolore, e ciascheduno porgeva al Signore 1 più 
fervidi voti per la sanità della Santa: ma tempo 
era ormai che se ue andasse a ricever nel cielo 
la ricompensa di sue illustri virtù. ,\lcuni mo- 
menti prima di spirare, si accorse che preparava- 
si un panno funebre ornato d'oro per coprire 
il di lei cadavere: rimase si aillilta nel vedere 
che volevasi trattarla ancora come Imperatrice, in 
tempo che voleva morire come povera rebgios.a, 
che; il suo volto sereno canglossi ad un tratto , 
né ricuperò la sua prima tranquillità, se priina 
non le fu promesso che senza alcuna mondana 
pompa sarebbe stata., seppellita. Giunto il feKce 
momento iieiranuo lo{o., spiccò questa candi- 
da colomba il suo placido volo In seno al suo 
Sposo, che all’elernc delizie la chiamava. 

Il suo corpo fu portato io Bamberga , ove 
Iddio l’onorò cou molti e insigni prodigi, e nel- 
l’anuo 1200., fu cannonizzata secondo il rito 
dalla romana chesa da papa lunopenzo III. La. 
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esimia pietà , ed , amore diniostrn.to''ip' vita dalltt ' 
n'oslra^ santa* Imperatrice "a favore, de* pòveri, lo 
mantenne ancora nel cielo' a Tavore di chiuiiquè 
à lei ricorreva, sicché gl’indemoniati, r paraliti* 
ci, i'sordi, i'iniiti, gli atìfatti^.gli aridi, i eie- • 
chij i morti.si videro al-vdr/lei ' sepolcro* per le 
sue intercessioni ^liberati. In fiicqa .ad un si bel ' 
esemplare, qual' età, qual coudizione, qual de- 
licatezza può mai^esentarsi dagli obblighi' indi- 
spensabili della legge divina, e deh proprio stato, 
qualor una principessa conserva il fiore della 
castità in mezzo ài matrimonio^ e nello stato di 
. religione si fa vedere^ fornita ^delle^ virtù- più pér- 
TetlcP .Ah quante donne, mondane saranno con-^ 
dannate dalla vita 'di s. Cunegouda i-Quante ver- 
gini saranno convinte dalle 'loro fàlse^preveii^ 
zioni! Quante persone del secolo.'e del *^ch rostro • 
soffriranno l'amaro rimproverò - della 'lor poca^ 
cristianità e iudivozìoiie ! Potò ' santir Cunegonda 
dimostrarsi nello stato di vergineydf maritata , 
di vedova, di religiosa un perfetto modello delie 
cristiane virtù. Potè la nostra Santa fra lo spletT-, • 
dor dell'oro, fra gli allettamenti della Corte, è’ . 
del mondo vivere soltanto innamorata del. cro- 
cifìsso? Potè s. Cunegonda soffrir con’ rara pa- 
zienza.^ raffronto 'del marito ingannato P'F'otè tut- 
to questo e molto più? E noi nulla potremo? ' 
E pretenderemo di scusarsi avanti il divin tribù* 
naie/ Oh IngaDuali che siamo ! 
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. S.'CASIMIRO CONFESSORE . i 

Un A. Imperatrice santa', e vergine ùei matrì'* 
moDÌo stesso , ci fu ieri proposto a venerare, « 
ad ^nnlRre^^in oggi ci viene' presentalo un gio>* 
yan4 e vergine nella Coi te , c di 

tal eroica 'Virtù fornito, ch'elesse piuttosto per#- 
dtfO.- lorpropria vita, di quello cbè offuscare; 

per poco la margarita preaiosa di sua 
Vergìpilà. Dal sangue reale di Casimiro, III. re 
àì Tolonin , gran duca di' Lituània , e di Lisa» 
bètta d’ Austria figliuola dell* imperatore Alberto 
|I.' re di , Ungheria e di Bt^mia, trasse i natali 
^come secondogenito Casimiro il di 3. di Ottobre 
deli' anno l458. <Fu educato sino dalla fancìul^ 
lezza nella virtù e nella pietà dalla diligenza 
particolare .della regina isua madre, una delle 
più divote e religiose principesse del suo secolo. 
Applicato agli studj delle sagre c umane lettere 
fece mirabili progressi' sotto la direzione del non 
roen pia, che dottissimo maestro Giovanni Loii> 
ginn. - , " V 

. Alle scienze ^erò .unì maisenlpre lo studio ' 
indefesso della sciènza, de* santi, in cui diede a' 
divedere stupendi progressi. Chiunque ebbe a 
convivere da vicino con .questo Principe sì. pre* 
venuto dalla grazia^ dovette ammirare nnà in- 
nocenza di colomba', una modestia angelica, qna^ 
divozione -eroica.' Viveva in mezzo al^ mondo co- 
me fosse in una totale 'solitudine, mentre non 
y' era < nella Gprte' del re Padre cosa che potesse 
arrestar il suo sguardo/ e attrarre le 'sue com- 


- ‘-t. \ H 

piacenze. Il cielo soltanto aveva pei* lui : attrai*, 
live- tali, che dUpr^iali i vani titoli mondani, 

' la illustre sua. discendenza,, i’f osti ;OD(^evoli a' 
cui ^doveva tessere innalzato solo' si plc^yar,' p. 
solo stimava' la qualità di esser cristiano,' é'^ùd . 
giorno cittadiuò 'del cielo. Nemico degli ordinar^ 
e pia onesti passatempi , egli non trovava il suo 
piacere senon appiè degli altari, e >a corteggiar 
rAugustissiroo Sagraraento dell’ altare'; e quanda ' 
.ì suoi governatori gli rappresentavano,' che ave- 
va bisógno di sollievo,' di qualche divertimento, 
graziosamente rispondeva, che nella chiesa, ca 
piedi del Crocifìsso, trovava egli i divertimenti 
dèi passeggio, e del ^iùo.oo, e della caccia. •" 
Non si possono certamente spiegare le con* 
tentez/e del suo cuore i allorché rivolgeva il pen- 
siero alla considerazione dì qudli^e 'mistero deK 
la passione di Gesù Cristo. Baatayar soltanto cita , 
udisse parlare de* dolori "e de’ "toimniU /soffèrti 
da Gesù', ovverQ dasse un’occhiata al suoi -crb* 
cifisso Bene, che al riflesso di quell’amore, per 
C(ii,'ernsi Cgli^resp vittima per i nostri ^peccati', 
subito gli cadevano dagli occhi le lagrime , o 
colto'sovenip da un ratto altissimo provava un 
vero deliquio d’amore: frutto non v’ha dubbio, 
di queir assidua orazione, in cui di giorno é di 
notte impiegava il suo tempo. Entrato nel tempio 
di' buon mattino, di là 'non partiva sinché non 
»i chiudevano le porte, assistendo constai racco- 
glimento, e fervore -al sagri mister), che ‘^scrii- 
brava un estatico serafìno. -Sulla mezza notte in- 
terolto il sonno talvolta sorgeva, e nascostamente 
a piedi scalzi portavasi alk chiesa, in coi non 
potendo entrare si prostrava con tutto il còrpb 
a' terra sulla soglia della medesima baciandò con 



rivOTcnzà que* «»grr;inàirrnr;^ è véiicrabdo il itìq 
amabilissimo nasfeosìò Salvatore, sinpbè all’au-’ 
roca itlel giorno era "riscosso da! custodi del tem- . 
pio, che venivano ad aprirlo. < ■ , ^ . ! 

Pareva;pérò che^col latte avessé succhiata la 
divozioné di' Maria, la^-quale' egli mautehne ed ■ 
accrebbe per tutto il .corso della s,ua vitai Nòa 
si. saziava mai Casitniro di adorar', di lodar que* 
*ta, Regina dellè vergini , non la chiamava con 
altro nome thè con quello. di sua fctuòna Ma-' 
dre, e non, né^l»ai-Iava senon con eccessi di te- 
.pei^ea , e con^ termini i più vivi per esprimere 
Jab sua riverènza ,- èd . ih suo, amore ardente. Per 
soddisfare; alla sua tenéra divozione verso si'grau 
Madre essendo ancor giovanetto, oltre molte pra« 
licbé di pietà, che gli erano famìgliari, la sup». 
plicèva^ogni giorno con certa lunga prosa rimata 
-da- lui, composta, e ripiena ‘de* più afl’ettudsi senr 
timenti del suq cuòre. Nè Tapporterò qui il prinn 
cipio secondo lo. stile in cui la scrisse, trascriven- 
dope. alcune altri versetti.. in lingua volgare per 
usò di chi volesse imitare questo divoto.di Maria. 

' , . c?fè>rf/c MoricB , mea , laudés xtntm'a , 
’Ejusjesiot ^fus gfftà, cole splendidissima eie. 

Anima mìa non passar giorno alcuno senza ' 
Iriputar i tuoi omaggi, a. Maria, ^solennizza con 
divozione le: sue feste, celebra liittè de sue virtù 
emirienli. ^ 

Ammira la sua grandezza, e la sua èleyazk)* 
ne sopra, tutte de creature, e non cessar di pub* 
blicaiie la felicità, eh* ella' ha 'di esser Vergine. 

. . Onorala . come tua sovrana ,; affinchè ' ella fi 
ottenga il perdono, de* tuoi 'peccati ; .invocala, co* 
me tiia buona Madre, àffiochè non permetta :Chtt > 
tn SI» supèralp dalle tue passioni, ' 



Vi salirlo Vergiat santa f per voi è aperto il. 
cielo a noi infelici; preservatemi dalle fiamme 
infernali. > ^ 

Quenetemi una ycra^, purità ^ un^ modestia' 
edificante, una, dolcez-^a* universale, una pietà 
perseverante, un cuor semplice, uno spirito. retto. 

AUontaiiate dal mio cuore, ogni seuiimento di 
amarezza verso il mio prossimo, accendetemi di. 
una carità perfetta estinguete ogni fomite nella 
mia carne, ottenetemi la perseverauza finale, e 
fate che in voi io trovi tutti gli ajuti, de’ quaii 
abbisogno contro i iieniici di mia salute, ecc. 

Volle esser seppellito cpn questo inno rlpie* 
nodi nobile semplicità, espressioni ^nere piene 
di confidenza verso la Madre di Dio: e questa 
carta fu trovala cento e veol’auni dopo la sua 
morte sotto il suo capo entro, il suo sepolcro si 
intiera e fresca, - come se fosse stata scritta due. 
giorni prima. ... 

À questo speziale amore verso Maria '.univa 
quello vèrso la. santa Chiesa sua madre. 11 suo 
zelo per la religione , foce che sollecitasse il re 
suo padre ,a distendere un diploma , iu cui sotto 
severissime peue. proibiva a tutti gli erede!,. e 
scismatici inual/.ar nuòve chiese, o ristorar, le 
cadenti, è infine. comandava restituire quelle, di 
cui si erano , impadroniti con tanto scandalo, dei 
fedeli. Nulla più raccomandava al padre che la 
esatta, amministrazione della giustizia: che se taU 
volta occorreva, che per la umanai' debolezza 
fosse in qualunque parte trascurata , modestai- 
inente nc' avvisava il genitore. Le cause de’ po- 
veri .egli le. abbracciava, e le. patrocinava come 
sue, sicché era chiamalo il difensore de’ poveri.- 
In vano rappresenta vasi a Gasimiro, non essere 



coiiveoienle alla saa dignità avvilirti cotanto , c 
abbandonarsi senza ritegno alouno con la comu- 
ne della povera gente; imperocché egli rispon- 
deva pronto* che nulla reca' più onore ai gran- 
di* nulla è più degno dell* allò posto,, che ten- 
gono i principi * quanto il servire a Gesù ^Cristo 
nella persona de* poveri; c aggiungeva; Quanto 
a me* io metto tutta la mia gloria nell* assistere* 
e servire al povero più abbietto per amore di 
Cristo. 

Ladislao suo fratello maggiore essendo stalo 
eletto re di Boemia , diede occasione a tutta la 
Polonia di rallegrarsi sulla speranza di avere un 
giorno per principe Gasimiro: quando s’intese 
ch’era stato eletto re d’Unglieria da tutta la no- 
biltà e stati del regno, i quali avendo discaccia- 
to il loro re Mattia per li suoi msoffribili co- 
stumi, e mal governo* era il nostro Santo stato 
proclamato per suo successore. Rcsis tette Casi- 
miro alla elezione sotto varj pretesti » ma in fine 
bisognò che si - sommellesse. Parti egli, ma la 
sua ripugnanza per le grandezze della tèrra* 
unita alla lentezza del suo cammino * diedero il 
tempo a Mattia di guadagnare di nuovo il cuo>' 
re di alcuni principali della nobiltà iinghera* e 
di mettere in piedi un esercito considerabile per 
òpp orsi al nuovo eletto re. Casimiro che non 
voleva comperare il reame a forza del sangue 
de* suoi sudditi* nè porsi in capo quella coro- 
na, a cui non aveva giammai aspirato* e solo 
accettala contro sua voglia; benedisse il Signore 
di queir avvenimento* che favoriva cotanto i suoi 
desideri* e pieno di gioja se ne ritornò tran* 
quillo in Polonia. . > 

- Sciolto da qualunque mondano itnpiego irtle* 
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se' De' dodici aani che soprevvisio e «antificare 
vieppiù se slesso colla pratica di tutte le virtù, 
e smgoiarinente coll* esercizio di una austerissinut ' 
vita. Beucbè. allevato nella delicatezza di una 
florida Corte, portava un aspro cilicio sopiraviù 
carne, e somministrava al suo corpo scarse* ati« 
mento i acciocché con un digiuno quasi màrid» 
’terrotto macerata la carne non trìcalcilrasse coni* 
tro lo spirito. Dorihiva sopra la nuda terra> ^ 
lasciando io dimenticanza il letto' preparato, pas» 
saodo la maggior parte della notte in orazione-, 
o nella camera, « sulle soglie della chiesa. Con 
tali perservativi , ad onta di ogni inclinazione 
pervèrsa delia natura, conservò sino alla morte 
illibato il bel cmidwe- di eoa prima, innocenza, 
e verginità. Aveva egli fatto voto di perpetua 
castità sino da quegli anttì in leiii cominciò 'a 
conoscere, e distinguere il pregio ditel rara <èiiv 
tù, laonde in vano per occasioue di certìt in£vv 
mità fu stimolato du* parenti, da* inédioii^r 
ragion di salute e di stato, a chiederne la 
.speusa per passare in matrimònio con una scel> , 
ta principessa. A queste persuasioni, preghiere e 
istanze egli rispondeva con una inalterabile co^ . 
stanza di voler piuttosto perdere la propria vita^ 
che il giglio prezioso di sua- verginità.- lo non 
so,* diceva, d’altra salute, nè d’altra vita, se*> 
nonché quella che mi recò il lùio Signore Gesù 
Gristo> alla di cui unione soltanto -aspiro, e bra- 
• roo soltanto di sporré da questo mortai velo'H 
mio' spirito per volaivs a godere le sue etèrne 
delizie. ■’ . ■ ' • . < r ' • •• ! • 

Infatti accrescendosi' il male, si conoscevìà^ 
abe queir eletto frutto era gìà'matui^o per ì1cm> 
terra, posseder doveva per maggior lem* 
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po un tesoro di cui il mondo ern indegno. Una 
febbre lenta gli diede tutto il comodo di dispor- 
si alla morte ed egli vi si preparò sì fedelmente, 
che dopo aver ricevuti li Santissimi sacramenti 
fra i colloquj più teneri, fra le aspirazioni più 
fervorose , nell’ ora appunto da lui predetta in 
età di soli ventitré anni, e cinque mesi, nell’an- 
no di nostra salute 1^8{. , morì della morte dei 
giusti in Vilna capitale del gran ducato di Li- 
tuania , lasciando a* posteri un memorando esem- 
pio di virtù e di santità. Questa la diede ben 
tosto a conoscere Iddio per mezzo di un nume- 
ro prodigioso di miracoli, i quali con il solito 
rito provali indussero l'animo di papa Leone 
X. a terminare gli atti di sua canonizzazione con 
estraordinario solennità. Sino da quel punto fu 
riconosciuto ed acclamato per sineolar protettore 
della Lituania, c della Polonia. Il di lui corpo 
dopo il corso di un secolo e più, fu 'ritrovalo 
intero ed incorrotto, e gli stessi ricchi panni', 
ne* quali era stato involto il di lui cadavere, 
sembravano posti in opera nel giorno stesso, 
quantunque dalla umidità del luogo avessero pa- 
tito le stesse pietre della volta del sepolcro. Un 
soavissimo odore si sparse per tutta la chiesa , 
che vi perseverò per tre giorni continui , cose 
tutte che testificano quella pura innocenza con- 
servala dal santo Giovane nella sua più verde età. 

Egli viene invocalo singolarmente da coloro 
che bramano conservare l.a purità , e che sono 
molestati dal vizio contrario , accorrendo il Santo 
in modo particolare a proteggere, c ad ajulare 
chi a lui ricorre : cosi pure lo invocano i prin- 
cipi della Polonia allorché muovono guerra con- 
tro i loro avversar) , e.ne sperimentano presente. 
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e.jalido il di lui aiuto nellet^ttaglfe. Cornei- 
piu fatti seguiti 0^0 la -di luì {horte si poscono 
rilevare le ioaigoi vittorie riportate dagli uni e 
dagli altri per la iotercessiofie di s. 

Quanto amò il nostro Santo , e che noa 
|ier custodire, e niìàntencr intatto til giglio dlM 
la sua verginità! Non dubitò d’incontrare pih 
voléntinUa morte,, anziché per leggltimo matrWr 
monio violare là sua purità. Giovane in mezzo 
al secdlo,. fra gl’incentivi di una carne ribelle, 
fm gli allettamenti di una Corte, Principe rio 
co, è’ padrone, sagrifìca ogni cosa più sedùcen* 
te per amore; di. questa virtù» Che confusione ' 
sarf la nostra in fàccia a s» Casimiro ? Piaccia 
a Dio che non, sia. la. nostra condannai Qual’ è 
1 amore, la custodia^ la prèmurà che abbiamo 
verso SI angelica virtù? Stàreì per dirc.che^ai 
tempi nostri la prima virtù «he sWeird^i O^ ^ 
vende al demonio, sino da’ primi aibort '' 

stra età, è appnnto la verginità. Quale scusa'^^ 
tremo addurre al ,divio tribunale ? Ab che al- 
la^ vista del nostro Santo ; ogni scUsa. sarà fri^-, 
vola e vana., ogni pretesto inutile.' Confessiamo 
piuttosto la nostra miseria avanti' a Dio,'deplo> 
rairno^ a . calde lagrime' i nostri trascorsi e ri- 
panaihoj la .perduta castità con uq’ amara .penì.- 
tenza. - Invochiamo san Casimiro, a proteggerci , 
se innocenti, e ad inapetrarci il perdona, sé 
peccatori. 
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S. GERàSIMO AB\TE NELLA PALESTINA 

/ 

■ . ^ • 

Verso il principio, del quinto secolo venna 
al mondo Gerasimo» ma ignorasi la, condizione 
do' suoi • genitori , e quanto seguì nella prima 
sua gioventù. Apparisce chiaramente' dalla sua 
condotta , che fu educato nel santo timor di Dio^ 
e che in Licia, provincia dell'Asia, da cui era 
oriondo, entrò in un monistero per fuggire 'il 
‘mondo, e servire a Dio. Il fervere unito agli 
innocenti suoi costumi lo fece ben presto salire 
ai. gradi :più alti di una virtù sublime. Nella vi* 
la monastica da lui impresa si diede' a vedere 
umile, mortificato, attento a ricopiale in se me» 
desimo gli esempi virtuosi degli altri fratelli, 
mentre non altro bramava che di divenit'e per- 
fetto, e farsi santo. 

Una fame, e sete sì ardente della giustizia 
ella è una disposizione molto necessaria ed utilo 
alla santità; ed un'ànima prevenuta da tale de> 
'siderio non dice mai basta,, ma cerca ed anela 
nuove occasiani, e nuovi modi per avanzar eam* 
mino, e crescere di virtù in virtù. Intese Gera* 
simo parlare un giorno delie -eminenù virtù dei 
solitàri della Palestina, e quanto intese, tutto la 
commosse, e sènza tardar di rispondere a quella 
divina voce che do chiamava, presa la benedi- 
zione dal suo abate, e congedo da' suoi fratelli 
portossi a cercar in que' vasti diserti la prezio.sa 
margherita nascosta nel campo. Giunto in quelle 
solitudini, tutta la sua premura fu di visitare que- 
gli anacoreti, '« d’imparare non solo dalle lo- 



ro parole, ma, rapilo più dai' loro'estrapì la 
Tera scienza de* santi , che io ' quplla ffiraosa 
scuola inseguavasi , diveuula la eoificwnpDe <4Ìtii 
tutta la Chiesa,' C’ dell* universo. . I$truit^;^|^ 
alquanto tempo di molte pratiche di pietà, 
sino a quel punto aveva ignorate, si* ritirò 
una solitudine lungo de rive del Giordano, ip 
, cui coraiuciò la nuova , ciirriera di sua solitaria 

vita. ^ ^ ‘ \ ' i 

Le sue austerità furono stupende; un digiuno 
.rigoroso atto solo a poterlo raanleoei^e in vita, 
per non morire di pura inedia , era là minore 
■ di ,sue penìteOze. lotiinò una guerra perpetua a 
tutti i suoi sensi, mortificandoli in ogui picciola 
cosa 'che ricercassero. tLa orazione era il suo di-^ 
letto continuo esercizio , passando' la maggior 
parte del giorno, e della notte netta meditazip».; 
ne delle cose celesti; e quantunque 
che tempo al lavoro delle mani, « «prewidiiriKa 
qualche nreve riposo, non interrompeva 'tiè |>u* 
re per così dire la sua 'orazione, mercecchè uni- 
to còlla sua mente a Dio punto non dipnrtivasi 
dalla contemplazione del suo Signore. SI fatta 
unione attraeva sopra quell’anima fortunata quel-* 
le dolcezzé spirituali, che suole la* bontà divina 
difibndere in chi di vero cuore la cerca e l’ama; 
è comunicava parimenti lumi sì vivi- e sì puri 
al suo innocente spirito, che illuminando la nien«^ 
te, ed accendendo il cuore bramava entrare nel 
sentiero della perfezione evangelica. ^ 

i' Lo spirito maligno ed invidioso, che già , di 
molto lo avtèva combàttuto ne* diserti di Incia, 
sempre però con la peggio, raddoppiò ì suoi 
sforzi nella Palestina; sicché. solo ebbe à soste- 
nere dure e lunghe battaglie dalle quali Cerasi* 



mo illuminato nelle vie del Signore # e tutto «ti» 
fidato nella divina misericordia riuscì vittorioso e 
trionfante. Contutlociò non naai stanco l’antico 
serpente di tendergli insidie» una gliene tese, in 
cui il buon eremita incappò più per sorpresa, 
che per malizia, dalla quale però prestamente 
fu liberato, come si vedrà in appresso. 

Quantunque fossero stati condannati gli erro- 
ri di Eutiche circa la natura di Gesù Cristo in 
un sinodo adunato in Costantinopoli , e dopo tre 
anni dal famoso concilio tenuto in Calcedone 
l’anno 5^1. pure, essendo l’eresia una cancrena 
difficile a guarirsi, vi furono certi monaci su- 
perbi e indocili , fra’ quali certo Teodosio , il 
quale non volendo assieme cogli altri umiliare il 
proprio parere alle decisioni del sagro consiglio, 
e non potendo disseminare il proprio errore nel- ' 
la città , pensò di portarsi nc’ diserti per propa- 
gare il suo veleno in quell* anime semplici e 
solitarie. Costui pertanto cogli altri suoi fedeli 
compagni dopo averli ben istruiti d^lla maniera 
con cui dovevano contenersi, s’inviò per quelle 
vicinanze, affinchè in quelle procurando d’insi- 
nuarsi con un* aria modesta e mortificata , sotto 
pretesto di una spiritualità raffinata spargessero 
le false dottrine. Teodosio come capo indirizzò 
il suo cammino verso la solitudine di Gerasimo, 
.nomo in quel tempo molto celebre e assai sli- 
'mato, pensando che fatto acquisto del gran So- 
litario, avrebbe sparsa più di leggieri la menzo- 
gna presso gli altri eremiti , che da’ suoi cenni 
dipendevano. Se ne va egli pertantb alla cella 
del Santo, il quale operando alla buona, e cre- 
dendosi inferiore a tutti, e ignorante, non ebbe 
alcun sospetto dell’ insidie che gli erano tese. 
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Accolse coó luUa la' corcliaìiti’ il (Toto/'raoDacd 
vestitp di pèlle di pecora, ma al di dètiiro lup*» 
rapace. Ascoltò con semplicità lé doUtioc bra- 
moso al sommo di apprendere da tutti le strade 
della vera perfezione, e^cadette ne’ di lui errori , 
conditi cpn tulli gli alletlameuti chè possono se-* 
durre 'uu cuore umile e docile'. Ma Iddio non 
permise che Gerasirno diiporasse gran tempo nel*. 
1* invòioutario errore. ^ i • 

. Avendo sentito a parlar gran cose dell* enii»' 
Dente virtù deU’abate Eutimio,'gli nacque desi- 
derio di portarsi a Uii.per apprendere da quel 
gran maestro della vita spirituale 'quanto era di 
più -perfetta nella vita nìionaStica, di cui faceva 
egli professione., Si portò a '.ritrovarlo nella so-* . 
liludine di Rubano» eh* era quel . diserto in cui 
Gesù crasi ritiralo a digiunare per quaranta gior- 
ni. Eutimio 4o accolse con gioia, e ; itepnf 
seco per molti giorni» e siccome 11 .sàotd àbatè 
era stato uno de* maggiori difensori ^ decrei^ 
del concilio Calòedonese , e un fierissimo ocmi<?0 
degli eretici, cosi si, venne a parlare. della verità 
cattolitcà, nel ,qùal colloquio apri Gerasimp’ gli 
occhi' sopra il suo errore, ìò'cui dall* altrui^ naa- 
lizia era 'Stato impegnato; ne concepì tanto dis- 
piacere e. dolore , che struggendosi jn lagrime si 
gettò a* piedi di Eutimio, gli scoperse ingeuua- 
, mente il suo inganno, nel quale la sua troppa 
credulità do aveva fatto cadere , e ne chiese aju- 
lo e rimedio. Si Eutimio lo consolò, gli fece 
coraggio, c gli fece intendere, che' quando è 
rigettato il Veleno, la sanità ben presto riacqui- 
stasi. 'Era ' Eutimio sacerdote , ónde non ebbe 
diflicoltàinel rendere tranquillo il suo penitente. 
Io rijsòfibiliò cod"Dìo, e Ìo rimandò animato di 
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nuovo fcivorct e istruito dalle sue dottrine ed 

esempi. - n ' ’ 

Il dolore oonceputo del fallo commesso gli 
ispirò un tal orrore, che prima cessò di vivere, 
di quello che di piagnere amaraineute il suo fal^ 
lo, facendone un'aspra penitenza, indi si' privò 
di ogni altra forestiera dottrina; e di qualunqtm 
conversazione sospetta, persuaso, diceva egli.', 
che siccome non vi è cosa più pericolosa dé| 
discorrere con^ persone sospette nella fede, così 
non vi è cosa che più contribuisca a nodrire la 
pietà, che T amicizia e ia buona intelligenza con 
persone esperiraentate e dabbene. Cresceva di 
'giorno in giorno la fama della sua santa vita, 
e molti erano coloro, che volevano servir Dio 
sotto la di lui direzione, onde fu costretto a 
fabbricare in .distanza di un miglio dàlie rive 
del Giordano una gran laura ' compc«la di set» 
tanta celle, Tuna separata dall'altra per tanti 
soiitarjV'C nel mezzo di essa < un monistero per 
li religiosi cenobi li, cioè per coloro che voleva» 
no vivere in ‘comunità; ^ , 

S. Gerasirao riceveva nd monistero i giovani 
per provarli, e per ' istruirli ne’ dover» e .negli 
esercizi della vita monastica , e quando dopo una^ 
lunga continuazione Ji tempo , e un lungo uso 
della penitenza , gK vedeva avanzati nella virtù, 
e atti ad incontrare lina soHtadine. più esatta è 
più austera, gli faceva passar nella laura { asse- 
gnando loro una cella , in cui passavano cinque 
gionii della settimana in un aìleozio e ritiro pro- 
fondo e cibandosi soltanto di quellar pbt>m<|0«-di 
''acqua e di datteri ad essi assegnata; oéiìi‘ facoltà 
ttt ritoniaw U gabbato e la domeBica 'dkr'chiesa 
per eteee a parte de* divini misteri;- oe* ^uali 




due giorni allargava il s. Abate la mensa « dando 
loro la permissione di mangiar in comuna alcu> 
ni legumi, ovvero un po' d'erba colta. In que> 
sti giorni facevasi ancora una corifei'enza spiri- 
tuale, in cui s. Geràsitno spiegava loro i doveri 
di un santo religioso , e quanto era di mestieri 
per santificarsi nella solitudine. Nell' ore della 
fatica si esercitavano nel far delle sporte, ovve* 
ro delle stuoje di rami di palma, e ognuno di 
essi portava nel sabbato il lavoro di tutta la 
settimana, e ritornando nella domenica sera alla 
propria cella prendevano la misura di pane, di 
datteri, e di acqua per i cinque giorni seguenti, 
come de' rami di palma per il futuro lavoro. 

Che bel vedere nou era mai in quella solita* 
ria famiglia, la dolce unione de’ cuori, la po- 
vertà più esalta, la più profonda umiltà, l'ob** 
bedieuza più rara unita ad uua peuileuza delle 

f )iù austere! Non si accendeva mai fuoco nelle 
or celle, una stuoja di giunco stesa sulla terra 
erano tutti li loro arredi, un solo vestito senza 
mantello li ricopriva. Lo spirito di mortificazio* . 
ue, e il distacco da tutte le cose, in cui li rnaii* 
teneva s. Gerasimo, era sì grande, che richiesto 
d' alcuni a permetter loro di riscaldare al fuoco 
un po’ d’acqua, e di leggere al lume della lam- 
pada, rispose il Sauto, che nell’osservanza del- 
le più piccole regole, e delle pratiche più leg- 
gieri si mantengono i più santi istituti. Nemico 
di tutto ciò che poteva rendere meno disagiato 
la vita de’ monaci , ricusò le stesse carità of- 
ferte da* fedeli. Gli abitanti di Gerico commossi 
dalla vita penitente di que' solitarj , risolvettero 
' di portar loro ogni sabbaio alcuni piccioli rin- 
freschi per ristoro di que’ servi di Dio. Ma l'Aba- * 
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cl)*era bisognevole al pròprio tnanlenimciiio,: e 
quasicchè i poveri fossero scaisi in numero al- 
la sua gran carità , proccurava che fossero riqer-. 
cali da pie, e fedeli persone i bisogni de* poveri, 
o vergognosi , o lontani, e questi pure con grande, 
liberalità soccorreva. , 

Un cuore si misericordioso verso i bisognosi 
f doveva dispiapere ad alcuni spiriti avari, e ma- 

• li^ni , onde vi fu chi sussurrando veniva all’orec- 

chio del principe Ottone di lei figliuolo, cpmp 
]\latilde aveva ragunati immensi tesori in vita di. 
Enrico suo padre , e eh’ ella li dispensava in 
mano de’ poveri, anziché contribuirli all’erario 

f >iibbHco. Usò ogni industria il demonio perchè 
a calunnia prendesse piede nell’animo del fi- 
gliuolo , e vi sortì per maniera , che ordinò Ottone 
' a certi suoi, famigliari di star in attenzione per 
osservare que’ miserabili, che venivano vestiti o 
soccorsi dalla regina madre, acciocché spogliati 
di ogni dono, e carità ricevuta, fossero con le 
brusche cacciali fuor del palazzo. Fu eseguito, 
l’iniquo comando, del che avvisata Matilde ebbe 
,a provare un fierissimo dolore nel vedere 'in , si 
strana foggia trattati i suoi cari fratelli. A togliere 
ogni inciampo, e qualunque occasivue di scan— , 
tlalo, risolse di rinunziare a quanto il re defonlo 
le aveva lasciato in dote, e di ritirarsi ìnEngerben. 
a vivere sconosciuta , loutana dal tumulti della 
corte c del secolo. s 

Parve contento Ottone nel vedersli tolta dagli 
occhi la madre , ma il meschino dovette ben pre- 
sto provare la divina ultrice collera, la quale 
non tardò a rovesciare sopra il suo regno iunu- 
inevabili mali, alla vista de’ quali sorpreso .da 
una nera malinconia era quasi ridotto all’ estre- 
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mo della vita: ii pei^cliè i ministn di Dio, e del< 
l'imperio scorgendo la cagione di si fatali disgra-» 
zie, si portarono alla regina Edita di lui mo»Iie, 
acciocché persuadesse ai principe di richiama>-> 
con onore la esiliata madre Matilde. Piacque ai 
re il consiglio, e conosciuto l’errore commesso- 
verso una sì pia genitrice, spedi subito vescovi 
conti, e baroni con altri cavalieri, perchè e in 
iscritto, e a voce chiedessero perdono della per- 
secuzione usata, e la pregassero a ritornar alla 
corte. Appena lesse 1’ umile lettera del figliuolo , 
che dimenticatasi adatto di ogni ad'ronto si mise 
subito in viaggio per abbracciare cordialmente 
, il pentito figliuolo. Intesa dal re la venuta del- 
la madre, con grande comitiva di gente se ne 
andò ad incontrarla fuori della città, e giunto 
a vista di Matilde scese- da cavallo, e gittatosi 
«•di lei piedi sulla 'strada chiese con lagiime 
perdono del commesso falloj ]Son potè trattenere- 
il pianto la genitrice, e cadendo sul collo del- 
1’ umiliato Ottone, gli diede il santo bario di pa- 
ce, animandolo a sperare il perdono del proprio 
errore dalla divina misericordia. Da quel punto- 
onorò mai sempre Ottone la madre, e Matilde 
ebbe la con.H»dazione di vedere Ira figliuoli un 
amore scambievole e veramente fraterno con una 
inalterabile dipendenza da* suoi saggi consigli. 

Intan to che gli affari del regno prendevano nuo- 
va forma, e le benedizioni del cielo si spargevano’ 
sopra Parnii viUoriose, e i sudditi di Ottone, Ma- 
lijde attendeva con maggior atteoziode all* opere 
di pietà, e di religione; quando Iddio volle pro- 
vare la di lei costanza con chiamare all’altra vita 
il secondo suo figliuolo Enrico da essa tenera- 
meute amato: ma la divina volotUà scorta nella 
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morte del giovane principe 1« Soteteiiiistrò^tuMÒ 
il vigore per assistere iotremda alle^di lui ago- 
nie» e a’ suoi funerali.; quindi applicane rauitep 
suo ai sudraggj {ter, r anima del defonte fi|j|incle 
allargò vieppiù la nano e prò de* bisognosi»:^ 
a > moltiplicare la' eeiebeeaione de'sagriHoj; ScA 
tempo del Vigido verno lèanteneva non solafpen^ 
in ' diversi luoghi' fuoco 'in abbondanza ad uso 
della . povera gente» ma eziandio di giorno e di 
notte sulle pubbliebe strade» acciocebè servisse 
r accesa fiamma a benefizio de' poveri » e de* pas- 
saggiar)» _per riscaldarsi» e per segnale nel lempo 
di notte. Bte* giorni aantvessarj delia morte ai del 
defon to marito » che del -figlinolo» dopo la ede- 
braziooe de* divini mister] iuvilava a un lauto 
pranzo quanti poveri poteva saaì» i quali con* 
correvano io gran numero» e distrttiuUi àndiiVerf 
ae classi» una di queste era da essa .preiedte 
aervirif alla mensa » e l’ altre raccoBÒiuadatieja^Vpqi 
familiari » acciocché fossero con «guaio amoro 

serviti. ' ' 

■Avuta la consolazione d« vedere coronato in 
^oma da .pepa Giovanni XII. Ottone imperator- 
de'romaui» ella ài diede affondar nuovi mona— 
sterj» e ad arrichirò altri da sè fondati » .accioc- 
ché per tutto il regoo vi fossero luoghi oppor- 
tuni a raecogUere le donzelle , che bramavano 
dedicarsi nel chiostro a servire a Dio. Ovunque 
passava» -il primo ed ulfimo suo pensiero era 4* 
socoorrePfl t poveri di quel paese ove trovavasl 
con -.larghe limosine: non avendo un giorno che 
dare ad .un povero infettino » ohe per. altrui. mezzo 
la* fece ; ricercare di' qualche' TÌsloro » gli mandò 
«lèuni . frutti » ohe aveva alla numo » ‘i quali - gti* 
«tati dall* in ferine ricuperò- in uà-istente la- sua 
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perfetta salulc. Piena di opere sante e di amore 
divino andava ella accostandosi ai suo fine molto 
tempo prima preveduto, laonde raccomandava 
al Hglinulo imperatore l'amor alla religione, alla 
giustizia, alla pietà, e principalmente d'arricor- 
darsi del morto padre , e fratello , e a proteggere 
e a soccorrere i monastcrj già fondati. 

Assalita dal male fece a se venire l’arcive* 
scovo Wihelmo di Magooza, e fattagli cantare 
solennemente la messa in espiazione dei suoi 
difetti e negligenze, si riconciliò con la con* 
lessione, e ricevette con somma divozione gli ulu- 
limi- sagramenll. Ogni sorta di condizione di per- 
sone accorsero al palazzo alia nuova della di lei' 
vicina morte, le quali tutte accoglieva con faccia ‘ 
serena , e lasciava a cadauna avvisi particolari e 
concernenti al bene dell’anima propria, ammi- 
rando ognuno con le lagrime agli occhi nella mo* 
ribondn principessa la pietà, e tenerezza di quel 
cuore soltanto di Dio innamorato.. Avvicinatasi 
l'ora del suo passaggio, ordinò che a vicenda 
da’ sacerdoti si cantassero i salmi di Davide sin* 
,chè fosse uscita dal corpo l'anima sua, indi si po* 
se in silenzio, e tutta raccolta in Dio cogli occhi 
al cielo raccomaudava nelle mani del Signore il 
suo spirito. Venuto l' ultimo momento di sua vita 
fece porre sulla nuda terra il cilicio, e sopra que* 
sto collocar il suo corpo moribondo, e presa la 
cenere se la sparse sopra- il capo dicendo: Un 
cristiano non deve morire se non nella, cenere e 
nel cilicio: indi fattosi il segno di croce nel sab- 
baio della prima domenica di quaresima l'anno 
fìG8. piena di giorni, e di meriti nella pace del 
Signore .chiuse gli occhi a questa terra la b. Ma- ' 
tilde. Fu sepolta Dell'avello dell'imperatore En- 
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rico suo marito con grande pompa ^ cid onore»' 
lasciando a* posteri/ un vero esempio di umiltà» 
di carità» di pazienza» dr ogni virtù»- potendosi 
dire a ragipne ciò che lasciò scriUb nel libro 
terzo de* suoi annali V^itichindo» che ogni làude 
manca a chi ne bramasse parlare» mercécch'è la 
.virtù eminente di sì gran donna su-pena ogni ar^' 
gomento » ed encomio dell’ umanò ingegno. La 
di lei festiva memoria celebrasi ogniì anno daU 
(IMI lustre ''Ordine beòèdittino, per essere stata' si 
propensa a propagare la fondazione de* mona-» 
steri . di tnle' monastico istituto. .< . > » 

i», ,\La. compassione». ..l’amore»' il sovveniraénto 
de poVeri'fu il carattere. principale». 'che 'formò 
la santità di qnestà'pia principessa^ hon.essenr 
dosi mai dato.il caso» che ÌA.eìr-gtjao:' numero, di 
miserabili , .che a; lei »< cotne' a- comune madre in 
ogni tempo ricorrevano, ella non abbia procu-^ 
rato idi; accoglierli con tenerezza , con buo'ne'pa> 
role» e soccorrerli. secondo il loro bisoguo. Rim-i 
provero egli- è questo alla nostra, poca fede» per 
.cui talvolta rigettiamo il povero con parole aspre» 
•® ingiuriose» perchè non vogliamo riconoscere 
nella di, lui persona la persona di .Gesù Cristo.' 
Un si raro esempio acciocché non abbia un gior- 
,no .a cQnfQodérci»'CÌ> stimoli e ci muova a s oc-, 
.correrete miserie del nostro fratello» e noulpo*, 
tendo» almeno* a consolarlo» e. eoa dolctenza dà 
poi licenziarlo. . . ... •; 
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84N ZICCHÉRU papa 

I 6àM Zacchtria greco di Dazione t ebbe per p«-< 
dre Policrouio: fu l'uomo il più mite , c soave * 
obe jrin venir si potesse, adonto di ogni bontà, 
amatore del clero, e dei popolo romano, l^rdo 
alla coUera, presto alla compassione, non mai 
rese mal» per male, nè mai dominò in lui mnbra 
di vendetta, ma soltanto la pietà,' la misericor** 
dia. £iho dalla sua promozione al pontificato ab- 
bracciò ^ tutti con viscere paterne, e chionqUe 
l* offese ebbe la sorte di essere da lui promosso 
agli onori, e ricolrnato dlbenefizi. è l'elogio 
ohe di questo santo Papa oe forma l' illustre' 
•erittore delle sue gesta. >. < 

• Dalla città vii Seberena posta negli > ultimi 
confini della Calabria passò il santo giovane a 
Roma correndo il secolo ottavo, ^uivi fec'egli 
ben presto anunirare le rare sue qualità, e spe« 
zialmente la sua eminente virdi acquistala sì nelle 
belle lettere , e scienze pih ' sublimi • ■ che nella 
scienza de* santi. Crebbe la sua riputazione pres- 
se ‘tutti e in breve fu ammesso con nniversal 
applauso nel clero, di cni divenne rammirazio^ . 
de, eòi modello. Da Cregorio IIL fu crealo car- 
dinale della S. romana chiesa, e .dopo la di ini 
morte gli succedette nel' pontificato. 

Vacava la Chiesa senza supremo pastore l'an- 
no •j4t. in tempo, in cut Lutprando re de* lon- 
gobardi montato in collera per aver Gregorio 
papa dato ricetto a Tratimondo duca di Spolet- 
ti suo nemico aveva posto l'assedio a Roma, e ’ 
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Mccbcggiiito il tempio di s. Pietro. Tòlta P Italia 
vedeva con dolore oon solo le sue proviocie de* 
sobte da que’ barbari , ma la dìsciplma ecclesia» 
stka decaduta dal suo splendore, e Roma scor« 
geva le città soggette al suo doinioio rapite dap 
barbaro tiranno. In questo tempo avevasi bisogno 
di un pastore fregiato di ogni virtù, di iin sa-* 
pere eminente, ripieno di prudenza, e di iBo,dci<- ' 
razione necessaria ■ per istabilire gli affari delia 
Chiesa, e consolare P afflitta Italia gemente sotto 
il peso di guerre continue. Non ebbesi molto ad 
esaminalo sopra questa elezione, perchè comu- 
nemente fu -giudicato • 6 . Zaccheria perquelP uo- 
mo di Dio, per qiìell’ angiolo del Signore, da 
esso destinato a porger riparo a tanti mali. La 
purità del santo Sacerdote, e cardinali li suoi 
onesti costumi. In sua pietà la oua -vita éiem- 
plare, la sua scienza unita ad unn umtllà'k'V raca-' 
modestia , meritavano tutti i suffmgj. Il clèro «d 
H popolò furono concordi a chiedere per papa 
Zaccheria, ma egli solo vi si oppose giudican- 
dosene immeritevole: tuttavia fu necessario l’ar- 
rendersi e nel dì 19 . di Novembre dell’anno ‘ 
Al consacrato pontefìce massimo nove giorai do- 
po la morte del suo predecessore con le più sin- 
cere dimostrazioni di allegrezza di Roma , e di 
tutto il cattolico mondo. ' - 

L’aspetto lagriroevole dello stato ecclesiastico, 
n dell’ Ila!» tutta , trasse le prime sue applicazio- 
ni. 11 santo Papa- non tralasciò mezzo alcuno per 
istabilirvi la pace» e perchè sapeva , che i cuori 
de* re sono -nelle mani del Signore -, comincio dal 
placare l’ ira di Dio colla peoitenza , e colla ora- 
annm pubblica , e privata , risoluto di- esporsi ad 
o^i travaglio , c persecuzione per il vantaggio 
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della sua chiesa, c salulé dèi siio'gr^ge. Inviò 
subito uu uuuzio con lettere piene di, tenerezza , 
e di rispeUO al re Luilprando, il quale ben in- 
formato del merito, c dell'alta virtù delnuoKo 
pdpa , ne restò si commosso, che dimenticatosi 
di ogni qualunque risentimento promise di ac- 
consentire a quanto gli fosse proposto per parte 
' di un pontefice, cui professava tutta la stima « 
e venerazione. Il papa Zaccherla seppe trar pro- 
fitto da’si felice disposizione, andò egli stesso 
accompagnato dai principali del suo clero a tro- 
vare il re a Terni nell’Umbria. Avvisato il P'|”“ 
cipe, spedi tutti i principali Signori, ed i primi., 
ufficiali della sua corte incontro ad esso, ed egli 
usci .per più di cinquecento passi fuori della cit» 
tà ad accoglierlo , e lo ricevette con tutto il pos- 
sibile onore, e rispetto. Luitprando alla vista del 
santo Pontefice rimase cotanto vinto dalla sua 
mansuetudine, e dalla sua modestia, e talmente 
rapito dall’odore di santità, ebe diflbndevasi nel- 
la sua aria , e nelle sue azioni , che fece un trat- 
talo di pace mollo vantaggioso alla chiesa, piuc- 
chè mai potevasi desiderare. Volle .che il santo 
Pontefice ne stendesse le condizioni, diede la 
libertà a tulli 1 prigionieri , e reslilui alla santa 
sede tulle le città prese nello sialo ecclesiastico:, 
tanto può la virtù, e la santità sopra il cuore 
degli uomini! Prima che Zaccherla partisse, volle 
la di lui benedizione, giurò l’esatta ed. inviola-^ 
bile osservanza del trattato, e ordinò al duca di 
Chiusi suo nipote, e ad altri Signori ragguardevoli 
di accompagnare il santo Papa sino a Roma: Giun- 
tovi il Pontefice tutto lieto, e contento per si feli- 
ce successo, comandò pubbliche orazioni per ren- 
dete gra%ic a Dio del grand* avveuiinenlo, e pose 


lU>ei'tà. Ella si- cMu6e pertaato ni >^upa piccola 
romita cella- vicina alia chiesa ove .poteva -ogni 
giorno adir la' Messa* e comunicarsi* nel- qual 
ritiro passò per lo spazio di q-UaltT’anni riachiu> 
la coir esercizio delle maggiori virth. > , 

Quivi i digiuni in pane ed acqua erano con*,, 
tinui *' e talvolta ancora per molti giorni nòdri'* . 
vasi soltanto dell* Eucaristico cibo. On fascio -di 
'sarmenti somaainistrava il letto al suo breve rT<i 
poso* un orrido ed aspro cillciò ricopriva le sue 
caruif'e la meditazione delle 'cose celesti era la 
sua ordiparìa occupazione. La fiamma fiella'sua- 
grau carili non poteva più contenersi fra le an- 
gustie della sua bella, iddio 'la chiamava allari- 
irnrma de’monisteri diji..Gbiarà già decaduti dal 
suo aulico splendore. Lè fece'mtéudere Iddio la 
sua volontà per -mezzo di- una visione* ma la 
sua umiltà la spaventò, ed arrestò -il Suo ''■zelo. 

. Il comando espresso del suo confessore non po- 
tè vincere la sua estrema ripugnàuzà al nome di 
Riformatricei di Superiora; e in vano sarébbe • 
andato l’ affare* se Iddio in pena di sua resi- P 
Slenza non l'avesse fatta divenire muta e- cièca* 


e in premiò dì sua' obbedienza non le avesse re- 
stituita iu un momento e vista* e favella. 

Cosi certificata su questa prova visìbile della 
volontà di Dio* usci della solitudine* sotto -la 
direzione del servo di Dio il padre Arrigo della 
Beaume Francescano suo conlesspre* si portò a 
Rizza in Provenza a cercare Benedetto XIII. in 
.quei tempo dalla maggior parte della Francia 
' giudicata per Icggittimo Papa. Re. fu accolta con 
• gran contrassegni di stima* e di' bontà* le cón- 
cèdelte- ampia facoltà .. d' imprendere là riforma 
generale di tutte ''le case di s. Chiara -sch'/'M ài- 



cuna inocliricazionCf ma soltanlo secondo la let» 
tera, senza però violentar alcuna persona. Ma 
siccome T opere di Dio vano soggelte a molte 
contradizioni, ed è più facile il fondar un nuovo 
ordine religioso, che il riformare gli antichi) 
così appena la beala Coletta cominciò a parlar 
di riforma, che tutta la terra si sollevò contro 
di essa. Fu trattrata da superba, da stravagan* 
té, da ipocrita. La persecuzione entro, e fuori 
ne' monisteri andò sì innanzi, che fu discacciata 
dal suo paese come una strega. Tale obbrobrioso 
nome, raccompagoava dapertulto, fece che più 
non ritrovasse asilo in alcun luogo: passò in 
Francia, ma siccome il solo nome di Riforma- 
trice la rendeva odiosa, così anche quivi trovò 
estreme opposizioni. Si ritirò in Savoja , e qui* 
vi coininciò a cessar la tempesta , e in poco tom« 
po vide a mettersi sotto la sua regola un gran 
numero di religiose. La sua costanza ebbe la 
consolazione di vedere la sua riforma passar ben 
presto in Borgogna, indi in Francia con sì ma» 
ravigliosi progressi, che da questa si stese sino 
ne' Paesi Bassi, e passò poco dopo di là del Re* 
no, de'Pirenei, e dell’ Alpi. 

Un tale avanzamento di mollissimi antichi mo» 
nisterj già riformati, e il buon odore di vir- 
tù, che spargerasi per ogni dove, diede motivo 
a fondarne dieciollo di nuovi, de* quali le reli- 
giose ivi adunate in uno spirito vero di povertà, 
portavano il nome di povere religiose di santa 
Chiara. Si può di leggieri comprendere quanti 
stenti, fatiche, e mortifìcazioni ebbe a divorare 
la vergine Coletta nella riforma degli antichi mo» 
iilster], e nella fondazion de’ nuovi. Quante per- 
secuzioni non ebbe a soffrire per parte de’ seco- 
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lari, de’ religiosi , e de’ prelati! ma tulleraudo es- 
sa il tutto con eroico coraggio, colla sua pazien^ 
za, colla^ sua mansuetudine, colla sua perseve* 
'ranza venne a capo di lutto. Vide ella ancor vi- 
vente per tutta l’Europa rinato dirò cosi l’ordi- 
ne di s. Chiara ; e quella riforma, che ancor og- 
gidì sussiste, porge a vedere que’ gran modelli 
di perfezione, quegli eseinpj singolari di inno- 
cenza, di fervore, di umiltà, que’ miracoli di pe- 
nitenza, di spogliamento di tutte le cose in tan- 
te religiose che fiorirono, e fioriscono in questi 
monisterj. 

Erano già scorsi qnarant’ anni , dacché que- 
sta illustre rìforraatrice si afi'alicava a ristorare 
il perduto fervore , e la scaduta osservanza della 
prima regola di santa Chiara; quando il Signore 
fece sapere alla sua Serva, che avvicìnavasi il 
termine de* suoi travagli, laonde raccoltasi al- 

a unnto in questo pensiero volle soltanto atten- 
ere a se stessa. Negli ultimi giorni di sua vita 
particolarmente attese alla contemplazione di Ge- 
sù agonizzante sovra la croce,, e di Maria addo- 
lorala lassù nel Calvario, per meglio disporsi ad 
incotilrnre la sua morte già imminente. 

Venuto il felice momento chiamò tulle le sue 
Sorelle, l’esortò a vivere secondo lo spirito dei 
loro istituto, e a non rilassarsi mai un puntino 
da quella povertà' evangelica , che avevano vo- 
tata a Dio. Ricevette con straordinaria divozione 
gli ultimi sagraineuti, dopo i quali con un dolce 
sorriso sulle laiira, quale sposa che si portava 
alle nozze eterne del cielo incontrò lieta il suo 
Sposo, che a sé la chiamava. Spirò in Gant nella 
Fiandra l’anno del Signore in età di 6G. 

anni , lasciando tutte le sue religiose quanto edi- 
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licate per le di lei ammirabili virili « altrettaDto 
atlllUe per la di lei perdita. Un gran numero di 
miracoli manifestò apertamente la di lei santità 
dopo la sua morie « sicché papa Sisto IV. la 
dichiarò beata, e papa Urbano Vili, permise a 
tutto r ordine Frani escano il celebrarué la fesia. 

Queste due beate Vergini ci dauuo grandi 
esempj di virtù; la prima ci dimostra un eroico 
disprezzo delle inondane ricchezze, e piaceri» 
e degli onori più sublimi del secolo: la secon- 
da ci appalesa un’eroica costanza nell’ intrapren- 
dere e condur a line l’ opere di Dio : tutte e due 
ci mostrano un’estrema diligenza non già nel- 
r abbellire il proprio copo, ma nell’ oscurare e 
nell’ estinguere la propria avvenenza. Quando mai 
queste illustri Vergini avranno seguaci, e imita- 
trici! se al giorno d’oggi l'arte, l’ingegno, lo 
studio sono posti in opera per comparire e pia- 
cere^agli uomini ? Ricordiamoci che la verecon- 
dia, e la modestia sono i soli ornamenti di una 
fanciulla, di una donna cristiana per piacere a 
Dio. Qual è la nostra costanza nell’adempimento 
perfetto della divina legge; se una lentazioue, 
una difllcoUà, una parola ci atterrisce, c ci fa 
trasgressori ora di uno, ora di un altro precetto? 
Siamo a guisa di canne deboli, che si piegano 
da qualunque parte spiri il vento. Sino a quan- 
do, dice Iddio, atideremo noi zoppicando per la 
strada de’ divini precetti? In oggi ci lasciamo 
vedere dominati dallo spirito impuro del piacere, 
domani da quello della collera , In oggi secon- 
diamo lo spirito maligno della invidia, domani 
dell’odio, in oggi mostriamo di essere penetrati 
dallo spirilo di penitenza , domani ritorniamo alle 
' colpe di prima: e in tal maniera cousumali i gioì-' 
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ni del nostro, vivere ci accostiamo alla morte con 

le mani vuole del bene, e ripiene del male. Gian*' 
de lagrìmevole incostanza! Che' sarà di noi al 
tremendo giudizio di Dio? Piagniamo il nostro 
passalo errore, e risolviamo di voler esser co- 
stanti e fedeli nella osservanza di tutta la divina 
legge, pronti a resistere contro qualunque assalto 
de'nostri nemici. Ricordiamoci che la sola per- 
severanza D^l bene merita la corona i e non chi 
incoiniucia, ina chi persevera sino alla (ine, sa- 
rà salvo. \ ‘ 
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S. T0MMA50 i/ATSGELICp DOTTORE ” 

Fra le stelle più luminose, che nell’ordine 
domenicano risplendeltero mai sempre-, ùn lupfii* 
nare di prima sfera, e molto raggiante .di viva 
eterna luce fu l'angelico dottor s. Tommaso, 
di cfiì in oggi con chiesa santa celebriamo l' an- 
nua-' festiva' memoria. Dalla nobile famiglia dei' 
conti di Aquino per parte di padrei e dai conti 
di Ghieti per parte di madre trasse sua origine 
il Santo l'anno 1225 nel castello di Rocca -sicca 
situato nel regno di Repoli. Fu chiamalo Tom- 
maso giusta la predizióne di un santo romito, il 
quale alla 'contessa Teodora , che non àncora 
sapeva d’essere incinta,,-. profetizzò che avrebbe 
partorito un bambino di sublime ingegno, di 
profonda scienza, e che avrebbe prestati impor- 
tanti servigi a' tutta, la Chiesa, come m falli av- 
verossi - in -ogni parte la predizione, la quale fu 
ben presto confermata dal seguite avvenimento. 
La. balia del Bambino gli trovò un giórno una 
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carta nelle mani , e tentando di levargliela , Tom« 
Tiiaso stringendola quanto poteva si mise talmen- 
te a piagnere, die la lasciò ad esso. "Volle la 
madre vedere ciò che fosse, e presala a forza vi 
trovò scritta V Ave Maria; ma i pianti e* le strida 
del bambino la costrinsero a restituirla , la quale 
ricevuta, se l’applicò alla bocca, quasi da essa 
sucr.hiasse dolcissimo mele; fu notabile, che qua- 
lunque volta egli piagneva , si rasserenava subito 
qualór gli era data la solita carta, la quale mo- 
strava di baciare , e di gustare in essa un gra- 
tissimo sapore; cose tutte che fecero di leggie- 
ri giudicare che sarebbe un giorno un gran santo, 
e un gran servo di Maria. 

A tali avvisi del cielo si mosse il di lui pa- 
dre Landolfo ad averne una speziai cura , laon- 
de risolse di spedirlo in età di cinque anni nel 
monistero del monte Cassino, perche sotto la di- 
sciplina di quc’santi monaci fosse meglio edu- 
calo. La sua felice inclinazione alla virtù lo fece 
ben presto conoscere di qual aspettazione fosse 
per essere nella santità, e nelle scienze, mercec-- 
chè i suol più ordinar] , e più dolci passatempi 
erano lo studio, e la orazione; il perchè si mosse 
l’Abate a consigliar suo padre a mandarlo al. 
r università. Quivi studiò la umanità, e la filo- 
sofia con universale applauso; ma qualunque fos* 
se il profitto nelle lettere umane , molto maggio- 
re era quello , che faceva nella scienza def santi. 
ConseiATÒ la sua innocenza in mezzo alla cor- 
ruzione del secolo, di cui conosciuti i pericoli , 
e le insidie, cercò un sicuro asilo nell’ordine fa- 
moso de' frali predicatori. Vi fu ricevuto nel con- 
vento di Napoli con sommo contento nell’ età sua 
di- dicioU’anni iu circa, e fino da primi giorni 
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del suo noviziato si ■ fece vedere un «esemplai 
di ogni più sublime virili. , • . i. 

1 .genitori che avevano altre miro, ricevettero 
in sinistra parte la risoluzione presa dal giovaaet' 
e inteso che ebbe il Santo ^ che sua madre ve^' 
niva' a Napoli per trarlo dal convento, pregò il • 
Priore' a mandarlo a Roma, La madre ne lo se> ' 
gul , ma trovò che il figliuolo era partito per' Pa-i 
rigi a terminare i suoi studj. Delusa là genitrice ' 
scrisse subito ai .due fratelli maggiori Lànfolfo* 
e Rainaldo, che servivano nell* esercito deirim-i 
prator Federigo nella* Toscana, acciocché usas- ‘ 
^o ogni diligenza per arrestare il lor fratello' 
Tomroasoi e di mandarlo ad èssa sotto una bua- > 
na scorta. Ottenute ietteve dalP ìitiperatoro a tal fi. 
ne, tali mezzi usarono', ciie‘ fu l'dm^àso arre- 
stato, e spedilo alla ma di'e. '«--!»i4> 

Si può facilmente' supporre quali , « quanU 
artifizj abbia impiegati la Contessa per cKssuadérè 
il figliuolo dalla presa risoluzione; preghiere, 
ragioni, lusinghe, minacce tutto fu posto in uso, 
ma tutto in vano, perchè Tommaso con rispetto', , 
modestia, e costanza ribattè ogni assalto, sicché 
divenuto inutile ogni sforzo materno vi sottentrò 
la sorella , dicono le lezioni del romano breviario, ' 
per disiornarlp da quel capriccio; ma invece di 
prendere il fratello; ella vi fu presa, mentre alle 
ragioni del Santo, si persuase a farsi monaca: 
come poco dopo esegui nel raonistero di s. Ma- 
ria di Capua., ove mori in opiuione di ottima 
relr^osa. ; / ^ • 

> Intanto capitarono i due fratelli dall* esercito ^ 
e datisi a combattere la costanza di Tommaso, 
inutili le parole,' lo fecero chiudere 
'nella torre del castello, c lo^ spogliarono del- 
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diroiio a Roma, da dove ^assò a Parigi col ge- 
nerale Giovanni Talemano, il quale lo inandò 
a Colonia, acciocché sotto Alberto magno il jjiìi , , 

celebre dottore, che avesse 1’ ordine, attendesse 
allo studio della teologia. > 

Furono ammirabili i progressi fatti .da Tom^ 
maso sotto un tal maestro, ma la sua medestia 
sapeya sì ben nasconderli che i suoi condisce- ^ ■ 
poli lo' cliiamavano jl Bue muto: qualunque però 
fosse la sua diligenza in nascondere il proprio 
talento, la penetrazione del suo ingegno compar- 
ve in mezzo alla sua umiltà, sicché in . breve 
tempo il Bue mulo .divenne l’oracolo di lutto 
1* universo , e l’ angiolo della scuola. Fallo dot- 
tore e maestro ad onta di sue ripugnanze , non 
potè far a meno di non manifestare la vivacità , 

del suo spirito nello spiegar le scienze, la sua 
facilità nel sviluppare le questioni più astruse'^ 
e più intricate, la sua penetrazione, la sua eru- 
dizione, il suo metodo uello scrivere con tanta 
chiarezza , e piecislone , che Giovanni xxil. nel- 
la bollavdi sua canonizzazione non dubitò di 
cUiniiiare la sua dottrina più infusa , che acqui- 
stata. Né fia maraviglia imperocché era suo co- . ■ i > 

stume di non cominciar mai il suo studio se non 
dalla orazione, e ne’ duhbj più gravi consultare 
il grande oracolo del Crocifisso ; il perché me- 
ililò quell’insigne favore, che orando un giorno 
a piedi del Crocifisso, quando componeva la ter- 
za parte 'della sua somma, rapito in una dolcis- 
sima estasi udì dall’immagine del Crocifisso que- 
ste parole: Tommaso, avete scrìtto lene di me: 

(jnal rìcompenza da^ me volete ? A cui il Santo 
rispose: Non altra che voi, o Signore, non al-^ . ^ 
tra. Questa pertanto é la dottrina angelica tan'e 
VOI.. IV. 
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volte lodata da'soranri pontefici, riconosciuta dai 
santo pontefice Pio v. per una delle piu certe , 
e delle più infallibili regole della fede, capace 
a disarmare, e convincere qualunque eresia, di 
^cui ogni articolo è un miracolo , la di cui seque- 
la non va soggetta ad errore, ed inganno. 

Ad una sì eminente scienza aggiunse una per- 
fetta virtù. Ricusò con ogni costanza le prime 
dignità ecclesiastiche, e singolarmente l' arcive- 
scovado di Napoli, più volte a lui offerto dai 
pontefici. La sua umiltà era si radicata nel di lui 
cuore, che potè attestare di non aver sentito i 
primi moti di vanagloria, e di compiacenza in 
mezzo a tanti onori , ed applausi. Avrebbesi detto 
eh’ egli fosse senza passioni, tanto le aveva mor- 
tificate; la sua mansuetudine, il tuono di voce, 

V la serenità del volto erano sempre inalterabili , 
e a forza di continue macerazioni aveva quasi 
perduto l’uso de’ sensi. Benché avesse ricevuto 
il dono di purità per un favor singolare, nulla 
trascurò di quanto può servire a conservare que- 
sta delicata virtù. Non mirò mai donna alcuna 
in faccia, e ne fuggì scrupolosamente per tutto 
il corso di sua vita ogni sorta di conversazione. 
Fu estremamente divoto del santissimo Sagramen- 
to dell’ altare: non si accostava mai alla celebra- 
zione de’ divini mister], che non bagnasse l’altare 
colle sue lagrime: l’ardor del suo cuore gli ri- 
luceva sino nel volto. Per comando di papa Ur- 
bano jVi ne compose l’uffizio con quella unzione , 
che sentesi nelle di lui parole; e il nostro Santo 
non poco contribuì a farne ordinare la festa so- 
lenne per tutta la chiesa, e ad accendere nel cuor 
de’ fedeli l’amore, e la riverenza per Gesù Cristo 
su* nostri^ altari. 
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Col crescere degli aunl crebbe in lui quella 
divozione, e tenerezza dimostrala a Maria fin 
dalla culla, per cui meritò T augusta qualità di 
favorito della Vergine. Ella gli apparve visibil- 
mente parecchie volte nel corso di sua vita» ed 
ebbe a dire egli stesso a persona sua confidente 
pochi giorni prima della sua morte, di non aver 
mai domandata grazia alcuna a Dio per la in- 
tercessione della Vergine santissima , che non 
r abbia ottenuta. 

Si eminenti virtù furono accompagnate d’am- 
mirabili doni, co’ quali volle Iddio illustrare il 
suo Servo. I ^pimenti , l’estasi, e l’ elevazioni 
di mente m Dio erano in lui frequenti per quella 
strettissima unione, che godeva nella orazione. 
Le rivelazioni circa lo stalo dell’ anime trapas- 
sate, le visioni inlellelluali de' divini arcani lo 
scoprimento delle altrui coscienze, e degl'interni 
alletti deir animo, li miracoli operali colle sue 
preghiere, col tocco delle sue mani sopra gl’ in- 
fermi , furono si frequenti, che per numerarli ad 
uno ad uno giugnerebbe la storia quasi all’ infini- 
to. Basterà soltanto il dire essere maisempre statò 
un portento su questa terra, che un uomo solo 
abbia potuto in meno di vent’anni insegnar con 
tanto splendore in tutte le piu famose università 
di Europa, combattere, e distruggere co’suoi 
scritti 1 maggiori nemici della chiesa, convertire 
co SUOI discorsi un gran numero di peccatori, 
e d infedeli, comporre una folla prodigiosa di 
opere dotte, spiegare con tanta distinzione, e so- 
dezza i inistei;j della teologia 3 a massime Fesi— 
stenza de! corpo di Cristo nel sagi’amento del- 
la eucaristia , insegnare con tanta chiarezza le ve- 
nta. della teologia morale, esporre con tanta fa- 


cilità i libri della sacra Scrittura, soddisfare per* 
feltamente a tulli i dubbj , che di continuo gli 
erano proposti da tutte le parti come da oracolo ; 
e con tutto ciò impiegar ogni giorno molte ore 
nella orazione, non dispensarsi quasi mai dai più 
ordinar) esercizi della comunità, macerar la sua 
innocente carne co’rigori di un austerissima pe- 
nitenza ad onta di una debolissima complessione. 

S. Tommaso era in Napoli occupalo nel dar 
r ultima mano alle sue opere, quando Gregorio 
X, sommo pontefice avendo convocato un conci- 
lio generale in Lione , gli ordinò di colà portarsi. 
Benché si fosse appena riavuto da una spezie di 
apoplesia , che lo aveva per tre giorni tenuto im- 
potente ad operare , pure si mise in viaggio: ma 
appena giunto a Fossa Nuova vi fu arrestalo da 
un .nuovo colpo della suddetta infermità, onde 
fu costretto a ritirarsi nel- vicino monistero dei 
cistercensi. Le diligenze di que’ monaci avendogli 
con l'arte medica procurato qualche sollievo, 
lo pregarono a far loro una sposizioue della can- 
tica : la cominciò, ma non ebbe tempo di con- 
durla a line, perchè assalilo dal malesi ridfìssc 
agli ultimi estremi della vita. 

Vedutosi Tommaso al termine della sua car- 
riera richiese gli ultimi sagramentì, e all'avvi- 
cinarsi della sagrata ostia, quantunque debole, 
e fìacco si alzò dal letto, e prosteso colle ginoc- 
chia a terra volle aspettarla. Alla di lei vista fece 
la sua profession della fede , e con le lagrime 
agli occhi, e con il cuor sulle labbra disse ad 
alta voce; n Credo, e tengo per infallibile che 
questo è vei"b Dio, ed fUomo, Figliuòlo di Dio 
Padre, e di Maria Vergine, e perciò lo credo 
di cuore, e lo confesso con la bocca n. Proseguì 
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con altri atti provenienti dalla 'suà ferma fedej 
iodi accostandosi a ricever 1* ostia àdoraia, sog- 
giunse: » Te ricevo prezzo della redenzione del- 
r anima mia^ per di cui amore soltanto studiaÌ 3 
ho vegliato, mi affaticai, ho predicato, e nulla 
insegnai contro, di te, nc fui pertinace de' miei 
sentimenti: sicché, se alcuna cosa malamante 
avessi pronunziata intorno a questo sagraroenlo, 
tutto ip assoggetto alla correzione ^ della santa 
romana Chiesa, nella di cui obbedienza ora me 
ne passo airaltra vita w. Piangevano per tene- 
rezza i circostanti, ma- il santo aninfiato dalla sua 
fede, speranza, e carità, con una presenza sin- 
golare di spirito,. e eoa una straordinaria divo- 
zione rese tranquillamente l’anima beata al suo 
creatore l’anno' in età di sòli cinqùant’anni 
pieno di meriti, e di gloria. Manifestò Iddio la 
santità del suo servo con apparizioni diverse ^ 
con.v.arj prodigi, i quali mossero l’animo di 
papa Giovanni XXII. a canonizzarlo quaranla- 
nov’anni dopo la sua morte, e s. Pio V. ne 
ordinò l’ offizio universale come di un dottore 
della chiesa. . . 

Furono fatte molte traslazioni del santo corpo, 
il quale fu sempre trovato fresco ed intero. Pas- 
sarono molte contese fra i. domenicani, e i reli-- 
giosi di Fossa Nuovii per possedere le preziose 
reliquie. Papa Urbano V. ne decise là lite con 
scordarlo a’ frali predicatori. Fu mandato Panno 
13^.' iPdi lui corpo a Tolosa, un osso del suo 
destro braccio conservasi. a Parigi, e l’altro' in 
liapoU, la qual città prese un si gran santo per 
uno de’ suoi padroni, e protettori, 
t. Fra. le molle, e singolari prerogativa, di cui 
fu dotato s. Tommaso, una fu tanta dottrina unita 
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« tanta umiltà: dunque una scienza senza questa 
virtù gonfia* ed è un veleno che si comunica al« 
l*anima propria* ed alle altrui | devesi temere una 
dottrina disgiunta da una vera pietà. L’altra pre* 
rotativa fu P amore a Gesù Cristo nell'eucaristia* 
e fa tenerezza verso Maria: in queste due fonti 
lianno trovalo mai sempre i santi i veri lumi * le 
vere virtù : a quest* aspiriamo ancor noi* se 
gliamo far proBuo nella scienza de* santi^'^ * ■ 

8 MARZO ' 

S. GIOVATO DI DIO, 
fordatorb dbll* ordine db* frati OSPmUBRI* 
DETTI ANCORA FATE BEN FRATELLI* 

X^ELL’anno di nostra salute governando 

la monarchia della Spagna CarloV. imperatore, 
e presiedendo alla chiesa di Granata in qualità 
di arcivescovo Don Gasparo de Avalos* fra'glL 
altri celebri -eroi * che in quella stagione Borirono 
in santità, uno fu certamente Giovanni cogno- 
minato di Dio. I di lui genitori furono poveri 
artigiani , ma timorati di Dio * e molto inclinati 
per quanto permetteva il loro stato all’ospitalità. 
Albergarono un giorno per carità un povero 
sacerdote * cbe andava verso Madrid ; Giovanni , 
che non aveva più di nov’anni* dibe Voglia di 
seguirlo * onde senza passar parola con chi- 
chessia si. diede a seguire questo forestiere , ii 
quale per viaggio trovandosi imbarazzato, lo la- 
scià solo nella città di Oropesa iu‘ Castiglia. Al 
vedersi Giovanni sproveduto di ogni soccorso non 
si pèrdette di animo ^ e si rivolse ad an capo 
de* pastori, il quale mosso a compassione Ir prese 
per famiglie ai suo serviziou 
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La sua fedele e saggia coodotta Io rese amabile 
presso tutti i suoi cornpagoi , ma cresciuto negli 
auni» e annojato di quella vita semplice ^e cam- 
pestre» si arrolò in uua compagnia di fanterìa 
militando sotto l'impeialore Carlo V. Sino a quel 
punto aveva Giovanni conservata la sua inno- 
cenza » ma la libertà dello stato ; che aveva ab- 
bracciato» e il mal esempio de* compagni lo stra- 
scinarono ben presto all* estreme* sregolatezze; 
Ricevette un giorno ordine di andar a foraggiare» 
e gli fu dato un giumento duro di bocca» e 
ombroso: appena vi sali» che inalberatasi la 
bestia a vista de* nemici» lo precipitò fra sassi» 
a di tal maniera gli malmenò ti corpo» che stando 
per lo spazio di due ore senza moto» e senza 
parola» gettava sangue per le narici» e per la 
bocca. Ritornato in se stesso, e veduto il peritolo 
di essere fatto schiavo da* nemici» si alzò al meglio 
che potè sopra le ginocchia » e invocò 1* assistenza 
di. Maria Vergine» a cui sin dalla sua infanzia 
aveva professato una divozion particolare» tra- 
sxuurala poscia da lui dacché era soldato. Fattà 
là sua preghiera sentì ritornarsi le forze» e stra- 
scinatosi alla meglio sino al campo» in breve si 
rimise in salute : comprese allora il pericolo del- 
1* anima» e del corpo, ma passato quello- non 
divenne migliore. 

Al primo accidente susseguì il secondo. EragH 
stata commessa la custodia di certo bagaglio tolto 
a-* nemici» quando seuz* avvedersi gli fu rubato. 
Il capitano per punire la sua negligenza» formato 
il processo lo condannò ad essere impiccato. Se 
ne stava col capestro al colio per soggiacere. al- 
la fatale sentenza » quando un uffizial di rango 
mosso a compassione di quel povero giovane lo 
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domandò io grazia, e 1* ottenne; a condizione 
però di essere vergognosancieole discacciato dal 
campo, nè mai più comparire fra soldati. In Fa- 
stidito di sua avversa fortuna se. ne ritoi'nò al 
suo aolico padrone, per ripigliare il primo suo 
campestre impiego : ma ben presto, ritornò ad 
annoiarsi di quella solitaria e ignobile vita. Intese 
che il conte di Oropesa, faceva delle leve per 
condurle in Ungheria , eccolo di nuovo al pròno 
pensiero di militare, ma la ritirata .del nemico 
avendo fatte licenziar le nuove truppe spagouo/e> 
ritornò ancor egli in Galizia; quivi intesa la nuova ' 
della morte de* suoi genitori, fu commosso tal- 
mente, che versò copiose lagrime, come la sua 
partenza di casa ne fosse stata la cagione. Co> 
minciò a riflettere accasi suoi, e preso .da jin 
ardente desiderio di far penitenza lece una con- 
féssioo generale con molto pentimento , e per 
assicurare la eterna salute .risolvette di andar a 
cercar il martirio fra i Mori. . . i i > 

Questo fu il principio della conversione di 
Giovanni. Ad eseguire il suo disegno s* Imbarcò 
io Gibilterra , e nel vascello trovò un gentiluomo 
portoghese mandato io esilio a Gema con sua 
moglie, e quattro figliuole. Si commosse Giovaunì 
alla vista della lor miseria, e com'era nato con 
quel fondo inesauto di carità verso gl* infelici, 
che fu. sèmpre il suo carattere., non solo gli ‘sèrvi 
in qualità di fanaiglio, ma affalicossi ancora nei 
pubblici lavori, per impiegarcela giornaliera mer-. 
cede in alimento di quella desolau. famiglia. Per- 
che rimaneva impresso nella mente l’avviso da>< 
togli, dal confessore» che .il suo tragitto In Africa 
era una illusione) risòlvette di ritornar in Spa^a, 
nel qual viaggio pali una fiera burrasca da esso 
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atuibùlla alle proprio colpe. |S^i|càiYenne . fer- 
marsi per alquanto tempo in. Gibilteri^ / ove per 
roanteuersi vendeva alcuni libretti' di* pietà ^^ed' 
immagini di 'santi» il quàl mestiere continjaoy od 
esercitare anche in Granata , sino ad. aprìr'T/ntia 
bottega di tal professione. Avvenne, che un giorni 
per esitare della solita mercanzia si portò alla 
solennità, che in certa chiesa celebravasi di sarf 
Sebastiano, ove doveva predicare il celebre è 
venerabile Don Giovanni d’ Avila.i La curiosità 
lo spinse ad entrar nella chiesa per udire un 
si s^Dto 'famoso oratore. In quella predica Iddio, 
che ve lo aveva condotto , eccitò nel suo cuore 
tale pentimento de’ suoi peccali, che non vi fu 
modo a raffrenarlo. Riempi la chiesa tutta di 
strida, e di singhiozzi; è. lasciando Ubero lo 
sfogo al suo dolore, si batteva -il. petto , si lace- 
rava il volto, slrapavasi i capelli, dava con im- 
peto la lesta contro il ramo, e correndo per le 
strade a guisa di tin pazzo, gridava di continuo,' 
pietà, miserlcor.lia. 

Chiunque mirava si fatte stravaganze non po- 
teva f^r a meno di non giudicarlo per un fre- 
DjBlico, e il popolaccio cpmipeiò in truppa a 
corrergli dietro, e trargli delle sassate, sicché 
ipal 'Concio' igiunse alla sua bottega, ove dislriboi 
tiilte le sue immagini, e llbri.alla gente ivi con- 
corsa. Spoglialo di ogni cosa seguitava a correre 
per le strade come uno stolto, il perchè fu giu— ^ 
dicalo d’ alcuni di condurlo *al padre maestro 
Avila, il qu^le accoltolo con tutta la carila sj 
ritirò con lui in disparte; e inteso da Giovanni 
il- vero motivo che spinto lo avea a quelle ap- 
parenti follie, venne il gran maestro, c^illumi-- 
nato; direi k>re d^’ anime a ricocescere il merito 



7 ?' 

dì quella semplicità, e il coraggio di quell* umile 
penitente, e comprese che sotto vi si nasconde- 
vano altre mire della provvidenza divina : perciò 
si contentò per allora d' ispirargli una gran cou- 
lidcnza nella misericordia di Dio, e gli promise 
tutta la sua assistenza. 

. Partitosi alquanto Giovanni consolato dal ser- 
vo del Signore, credette di non essersi abbastanza 
umilialo , laonde ricominciò le sue volontarie 
pazzie. Fu creduto necessario di rinchiuderlo 
nello spedale, ed usare con esso il rimedio uni» 
versale de pazzi. Cominciarono a batterio senza 
compassione, nelle quali battiture egli giubilava 
Vedendosi a portata di fare una sì amara peni- 
tenza per le sue colpe. Questa musica sarebbe 
stata ben lunga, sc.il padre d’Avila informato 
dell avvenuto non si fosse portalo allo spedalo 
per proibirgli assolutamente la pretesa follia. 
Giovanni ubbidì ; e il cambiamento subitaneo 
scopri il motivo di una si stupenda uiniliazione. 
Egli però fece istanza di fermarsi nello spedale 
per assistere alla cura degl’ infermi, la quale gli 
fu accordata ; e col consiglio del suo confessore 
fece voto 'a Dio di passare tutta la sua* vita ia 
servizio de* poveri. 

Passava egli un giorno per un villaggio, quan* 
do ebbe ad Incontrarsi in un povero fanciullo , 
che camminava a piedi scalzi. Giovanni ne resta 
commosso, si leva le scarpe, e gliele dona. Il 
fanciullo le ricusò come sproporzionate al suo 
piede: allora intenerito Giovanni per il disagio 
del giovinetto, se lo mise sopra le spalle. Il peso 
lo costrinse a fermarsi ad un ruscello , e il fan- 
ciullo colse quel tempo per farsi conoscere. Gli 
si fece vedere con una melagrana in mano aperta 


pel mezzo, da cui usciva uDar croce, e gli disse 
i|ueste parole i n Grovanni di Dio, fa tua croce 
sarà entro questa «lelàgrana » ; e nello stesso 
' istante sparì il fanciullòT Rimastegli molto con> 
solato nello spirilo, ma non coniprese allora il 
misterio. Indi fece alcuni pellegrinaggi ad alcune 
rinomate chiese di Maria Vergine , alla quale rac*^ 
comandavasi efficacemente per intendere la divina 
voce, e volontà. . 

Intanto essendo un giorno di ritorno a Granata 
per adenàpiere in qualche parte il suo voto, prese 
a pigione una casa , nella quale adunò alcuni 
interini più abbandonati, e alciiói poveri que- 
stuanti per la città. X.' ammirabile cura che nè 
prese, e gli^juti spirituali, "e corporali che loro 
prestò, fecero si fòrte impressione negli animi 
de' cittadini, ^cbe s'animarono gli uni cogli altri 
a soccorrere alle indigenze del nuovo spedale,, 
che in breve diveime il maggiore, e più celebre 
spedale di Europa. Tate fu la nascita dell' ordine 
religioso de’ fratelli della carìtà, cbe Iddio suscitò 
in questi ultimi tempi, per far rivivere in~quet 
religiosi la più ardente e la più edificante carità 
de* primi secoli della chiesa. Questa santa con- 
gregazione de' fratelli spedalieri tanto utili al 
pubblico, a stala confermata dal santo pontefice 
Fio V. l'anno i5^2. e in poco tempo si dilatò, 
sino all' estremità del mondo cattolico, e per gli 
ajuti corporali, e spirituali, ch'ella presta a tanti 
infelici, divenne l’ ammirazioné di tutti i fedeli. 
* Giovanni assiduo al governo del sub spedale 
serviva giorno e notte agl’infermi con diligenza 
infinita, spazzava loro le camere, rifaceva loro 
il letto, gli fasciava, gli curava , -gl* istruiva , li 
consolava di Riauiera, che nulla fuggiva all'oc* 
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cbio acutissimo della sua ardente cncità, Questa 
però non fu solamente ristretta fra le mura del 
suo spedale, stendevasi ancora sopra tutti i poveri 
vergognosi, provvedeva alle necessità delle fan- 
ciulle pericolanti, e col mezzo delle sue sante 
iiiduslriu allontanava dal peccato le donne dis» 
solule. A.udava Iddio provvedendolo di nuovi 
compagni , percliè solo non poteva più reggere 
a tanto peso e falictie, i quali istruiti del metodo 
che leber dovevano uell’ esercizio pratico della 
lor carità, egli andava ad accattare per li suoi 
poveri. Qiialor domandava la limosina diceva : 
Ai (nate carità verso voi stesso. Fatevi del bene-. 
le quali parole pronunziava con sì buon garbo., 
c con tal aria di santità, che nessuno sapeva 
negargli la limosina ; dalla qual condotta del santo 
venne,. che i suoi religiosi si chiamino col so- 
prannome di Fate ben Fratelli. Ehhe però ad 
incontrare varie umiliazioni , da Dio permesse 
per suo esercizio, fra le quali chiedendo limo- 
sina un giorno ad un libertino, gli diede costui 
uno schiaffo sonoro, e il santo gli presento su- 
bito l'altra guancia; la. qual azione mosse quello 
scapestrato, e lo convelli. 

In mezzo, a tante sì enormi fatiche, le sue 
ansterità furono eccessive. Dormiva sopra una 
stuoja in terra, e non aveva per capezzale che 
un sasso; digiunava ogni venerdì in pane ed 
acqua, e negli altri giorni mangiava pochi legumi, 
sicché la sua vita fu un perpetuo rigoroso digiuno. 
Camminava sempre scalzo col capo scoperto al- 
la pioggia, ed alle brine > ed il suo abito era il 
più povero è vile, che veder si potesse fra mi- 
serabili. Lo chiamò un giorno a se l’arcivescovo 
di Granata, divenuto già protetlpre dell’opera 


r 


sua, e bea$faUor;8 non ArdÌDario del ruo spedale, 
e lo ricercò del suo soprannome; e il santo rac- 
contatagli la visione avuta dal fanciullo , rispose: 

10 mi chiamo Giovanni di D/o. Cosi appunto, 
soggiunse il prelato, vi chiamarete da qui innanzi;, 
e perche la decenza crisiiaua serve ancora a ron“ 
dere .la virtù piu amabile, non porterete piir 
questi cenci vecchj : vi ho fiuta fare una veste, 
che. porterete in avvenire. L’accettò il santo con 
gran umiltà, e fattala portare l’arcivescovo la 
benediss.e, c ne lo vesti di suà propria mano. 
Questo abito fu il modello di- quello che portano 
al giorno d’oggi i religiosi di s. Giovanni di Dio, 
chinati I fratelli della carità. 

Trovò un giórno un povero sulla strada , che- 
gli parve moribondo: lo prese subito Giovanni 
sulle spalle, lo portò alla casa, e lo collocò in 
letto. Secondo il suo costume lavatigli i piedi, 
e volendo., baciarglieli,- osservò che gli aveva forati 
come quelli di Gesù Cristo. Alza gli cechi all’ in- 
fermo per vedere chi era, e vide il volto amabile 
di Gesù. Cristo, il quale gli disse: n Giovanni 
di Dio, io ricevb come fatto a ine stesso- tutto 

11 bene, che i poveri ricevono dalla tua mano^ 
le loro piaghe sono le mie,- e tu lavH miei piedi, 
quando lavi i piedi de’ poveri «; c ciò dello di- 
sparve, lasciando il santo circondato da una luce 
SI risplendente , che tulli i poveri si misero a 
gridare fuo.co, fuoco. Quantunque però quel fuoco 
non fosse dannoso, in. altro tempo vi si appiedi» 
ver.Tiiien,le il fuoco , al qual improvviso accidente 
Giovanni intrepido balzò in mezzo alfe fìamme, 
scorrendo qua , e là , sinché trasportò in luogo 
Sicuro sopra le sue spalle gl’ infermi, *e- gettò i 
letti fuori delle finestre, nsrpndo dalle .'vjoraci 
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?, amine sano e salvo eoo ammirazione di tuli* i 
circostanti. Bcochc il nostro santo si facesse tc 
dere di continuo in azione, si può dire che iosse 
sempre in orazione, non perdendo mai nelle sue 
occupazioni Iddio di vista Fu dolalo del dono 
di conleinplazloue, e Iddio lo favori colle grazie 
maggiori. Ebbe il dono di profezia , c quello 
de* miracoli , concedendogli d Signore la grazia 
di risanare parecchi infermi. Gesù e Maria lo 
hanno onorato più volle della loro visibile pre- 
senza. Ma tempo era ormai, che una si eroica 
rarità arrivasse a conseguire d premio; già Jesuc 
forze erano divenute spossata, ed era qual vit- 
tima consumata dalla sua penitenza , dalla sua 
attività continua, e dalla sua carità. Gaude in- 
fermo, e conosciuta la vicinanza della sua morte, 
i poveri iu folla gli stavano d’intorno al letto 
piangendo l’ amara perdita del loro raro padre; 
onde” una dama richiese licenza all arcivescovo 
di trasportarlo in sua cosa per non vederlo op- 
presso dalla raoliiludine. Il prelalov ne fece il 
comando, e contro sua voglia gli convenne oh- 
bedire. Dal medesimo arcivescovo gli furono am- 
ministrali gli ultimi sagramenli, e per rendere 
consolata quéll’ anima benedella, il prelato si 
addossò r impegno di mantenere stabili i di lui 
spedali; e di pagare i debili . ^cb’egb aveva con- 
tratti per il mautenlmento de* poveri. ^ 

Finalmente sentendosi venir meno, prego il 
santo tutti di uscire fuori della stanza^ quindi 
si alzò di letto , e postosi ginoccliione a terra , . 
abbracciando il suo crocifisso bene, disse queste i 
dolci, ed amorose parole: Gesù, Gesù , metto 
V anima' mìa nelle'vostre mani; e si dicendo 
spirò 1* anima fortunata. Coloro che si orano 
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camera, e io viHdJo morto 

• appoggio «inchè fu J’ora drl° 
aveva che 55. anui di et/ 1Ì Non- 
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SO nel numero de' beati nell’an ammes- 

roolto fredda. Gii spedalTsoL è 

Gesù Cristo Bella Li siri» 5 * ‘ P'****^?* ©io 
»a; ma non v'è nLm ’f» sogebr,* 

di^pórtarsi a VisitaL “?p Sani 
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e cristiani costumi. Sino dalla prima Sua fanciul- 
lezza diede cliiarisslmi indizj di sua purità, im- 
perocché qualor spogliala dalle fasce si vedeva 
esposta alle occhiate di qualche uomo, e sino 
dello stesso suo genitore, piangeva amaramente, 
nè mai soffri nella sua più tenera età di essere 
accarezzala nella faccia dal medesimo, come suole 
usarsi verso i bambini. Non fu mai udita a bal- 
bettare parole ìncomposle e inondane, ma losloche 
sciolse la lingua recitò con stupore di tulli l uf- 
fizio della Vergine Santissima, qual tributo di 
laude continuò ad offerii le per tatto il corso 
della sua vita. Falla più grandicella non ebbe 
mai alcun diletto per li diverllmeuti poenli , e 
molto meno per le delicatezze, e vanita, che 
sembrano nascere colle fanciulle di sua qualità. 

Si vide sino dalla sua infanzia quanto ella amasse 
la solitudine, e là orazione. Aveva cento picciole 
industrie per nascondere le sue mprlificazioiu 
agli occhi de’ suoi genitori, e nell età di nndeci 
anni risolvette di rillrarsi in qualche piomstero 
per servire unicamente al suo sposo. Ma i suoi 
. genitori, che avevano altri fini, non secpndar.onp 
le sue inclinazipni, e appena ebbe compiuti do- 
dici auni,la maritarooo con un genliaiomo ro- 
mano chiamato Lorenzo de’ Ponzianis ,. giovane 
ricco, di gran nascita, e di nreMlo dyilmto. 

Appena si compirono le nozze, che hrancesca, 
o fosse per la somma trislezp, da cui sentivasi 
oppressa per vedersi sliasciuala ad uno staio 
contrarlo alla sua IncHiiazlone, o,per altro riioiivo 
a noi incognito, fu assaUta da una gravissima 
infermità, per cui non poteva muoversi da se 
medesima. Inutile crasi resa ogni arte de medici, 
e il male si faceva disperalo. Piang®'® “ padre. 
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. r-, conosceva Terror commesso di aver costretta 
laSooìa al matrimonio. Erano scorsi due anni. 

>70 a nuesta UD giovane vestito a foggia P 
le Jh.o“ il qu»lc richiestala se voleva 6 "anre. 

llio'^cheVte a » ^00 Dio; postole i suo 
r.nlèlio s^pha il corpo in r,ueir istante s, seni, 
libera e sana, e spari la visione. ^ 

A tale inaspettato prodigio ritorno I 
ai genifori . eS allo /poso ed essa 
non pensò ad altro , che a rendersi santa nel suo 
I^iam Persuasa, che la vera divozione consiste 

icre"\ il rer.u <i‘> 

una rigorósa legge d. vivere 

irgindtal°Tffi"enr a°®«cargli dispiacere: 
Che giunicava quaranl anni 

onde ne avvenne, ohe nel cors • «eniDre 

vissuti lu di lui compagnia «6"^ 

tra essi la nV.ortl- 

retblir: Irr sentrè lSn“ na'la discordia . 

la diininueionc deirafletto. La sua ”“8^“ 

, il Principal oggetto 

figlLlc.^d un, figlmo la - “"“f:;. 

la educazione, e con tal pe 
al suo impegno, che il figlmolo 




l.ove anni .n odore di sanlilà. eia figlinola mori 
Jji eu d. sol, cinque auni. Trallav» col pacticTa,' 
dolcezza e boolà le persone di tuo se, So 
considerandolo come suoi figliuoli, „è ®r’ 
mise cbe m occasione d-iufer,ni,à fossero p„Sd 
jIIo spedale. Considerava la propria casa^m 
suo monis|ero. Si aOblica.» rcg’iilaLnenle b, ce"!‘ 
e del giorno assieme colle sue serve , faceva 
ad esse la lettura di qualche libro spirituair 
ec ogni sera faceva con esse loro la orazione' 
Oltre 1 suo. rari esempj di virtù , persrdev " : 

JirJi'rtù l’amore 

alla virtù, e spezialmente nelle vigilie de* san ti 
• accendeva . loro cuori alla iinilazioL. 

Quantunque ricca, giovane e nobile si al. 

lontano per sempre sino dal primo giorno de - 

Li i dW dng^i spettLoli. e da 

tutti divertimenti mondani; ed era solita dire 

ritiro chTprimrd-'* disapprovava questo suo 
nnro, che p, ma di ogn, altra qualità si ricordava 

e r:erd:i * vivere sei. d: 

sepivano altre massime, ella non sapeva nù 

Vesti mai sempre di lana col consenso dpi 
marito, mostrando sempre una semplicità e mo 
destta cristiana II suo esempio sei? di moha' 
ificaziooe ad alcune dame romane le uuali si 
allontana. ono dalle vanità del secolo, e conc^ 
pirono un grande amore alla virtù. S Francesca 
camminava a gran passi nella stradi ddirner 
fezione. quando il Signore, che sino a quel pSu- 

»<-ordin?rj.'iri; 

ben €*^ t n croce, e dare una pruova 
ben singolare alla sua virtù. ^ ^ 
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L’anno i4i 3. Ladislao re di Napoli cssondos.i 
impadronito di Roma in tempo di scisma, av- 
venne che la sua casa fosse saccheggiata , le sue 
ricchezze confiscate, e suo marito assieme con 
suo cognato Paulucci esiliati dalla città. Soffrì 
la fatale disavventura Frandesca con ammirabilo 
costanza, e se non potè ratlenerc le lagrime alla 
partenza del marito, lo considerò un difetto de- 
gno di pianto per tutto il corso di sua vita. A 
chi consolandola voleva dividere con «sso lei 
l’nlB/.lone, altro non rispondeva ; » Il Signore 
mi ha tolto ciò che mi aveva dato , sia benedetto 
il suo santo nome » ; e ciò replicava con tal se- 
renità di volto «> tranquillità di animo , che dava 
ben a conoscere la sua perfetta rassegnazione alle 
divìue disposizioni. Acquietatasi la tempesta , suo 
marito fu richiamato dall’esìlio, gli furono re* 
stituite le sue possessioni, e la pace ritornò nella 
sua famiglia : dal qual accidente traendo profitto 
la Santa , consigliò il suo sposo a fare un sagrili— 
zio a Dio in rendimento di grazie per il bene- 
fizio ricevuto, cioè di vivere da qui innanzi coma 
fratello e sorella, e di darsi all* opere buone, 
ed alla orazione. 

Vi aderì lien volentieri Lorenzo, ed essa tro- 
vandosi più libera dall’ impegno matrimonialo, 
si diede con maggior fervore a secondare i mo- 
vimenti del proprio cuore. Non mangiò pili che 
una sol volta ai gÌQrno, proibì a se stessa quasi 
in tutto 1’ uso del pesce e delle carni , priv-ossi 
di tutti i panni lini ; dormiva solo due ore in 
tutta la notte, senza mal spogliarsi, portava un 
orrendo cilicio , ed un cerchio di ferro , eh’ es- 
seudo entrato nella carne , le cagionava un acu- 
tissimo dolore. La sola vista di que’stromeoli di 


I 


f?o 

|<eoi lenza I clic si conservano al ‘di* fl’oggi con 
veueraziotiK nel suo iironistero delle oblate^ mette 
orrore. Bevette per gran tempo nel cranio di un 
morto per vincere la sua delicatezza, e la sua 
ripugnanza. La minor imperfezione da lei cono- 
sciuta era severamente punita. Una divozione 
particolare alla passione di Gesù Cristo la indus- 
se a domaudare al diviu Salvatore» che qualun- 
que volta avesse meditata la sua passione, ne 
avesse potuto sentire tutta l’amarezza. La grazia 
le fu accordata, e spesso fu veduta spasimare, 
e creduta morta per la veemenza de* dolori, che 
in se provava. 

Disimpegnata che^ fu dal governo della fami- 
glia , e dalle cure domestiche, gli ospitali erano 
le sue delizie, nè vi era povero vergognoso, nè 
fanciulla in pericolo, nè infelice di sorta veruna, 
qhe potesse sfuggire dalla sua vigilanza, compas- 
sione, e liberalità. L’opera però che rese immor- 
tale il di lei nome, fu la fondazione di un mo- 
nistero di oblate, in cui fossero accolte quelle 
vergini, e giovani vedove, le quali spinte dal 
desiderio di rinunziare al mondo, non avessero 
altra volontà che di servire a Dio solo. L’anno 
1^25. fece questa religiosa fondazione sotto la re- 
gola di s. Benedetto, a cui vi aggiunse alcune 
costituzioni particolari, le quali furono scritte da 
«ssa di propria mano, ed approvate da papa 
Eugenio IV. Il numero delle fanciulle nobili, che 
subito abbraccìarou questo istituto, fu si gran- 
de ,'cbe fu necessario dilatarne il recinto, e am- 
pliarne la fabbrica. Questa fu mai sempre una 
delle più illustri, e più sante co/nunità , che fio- 
rirono nella chiesa , mercecchè quelle religiose 
fanno rivivere nelle lor persone il dirprezzo ge— 
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neroso delle vauilu , e dèlie grandezze moudaue* 
e colla pratica deile più belle virtù iespongono 
di nuovo agli occhi del mondo quelle tutte della 
lor Fondatrice, di cui conservano al presente il 
vero spirilo. Si chiamano, oblale , perchè invece 
di pfolessióne solita farsi dall' altre religiose . elle 
non fanno che uua oblazione di se medesime al 

divino servizio. t - j- 

iSeU'aono segui la morte di Lorenzo cU 

lei marito, per cui non avendo Francesca cos al- 
cutta che più trattener la potesse nel secolo , an- 
dò a racchUidersi nel suo monistero per termi- 
re i snoi giorni nella penitenza. Visi portò ella 
non già io qualità di Fondatrice, ma sotto il lito^ 
lo di umile serva , e colle ginocchia a terra sup- 
plicò quelle religiose ad accettarla nella lor com- 
pagnia. Vi fu ricevuta con giubilo universale, 
e prèso l’abito religioso nel giorno di s. Bencr 
detto, vi fece la sua oblazione. Non vi fu mini- 
stero si vile, ufficio SI abbietto, con Cui nou si cre- 
desse onorala ; umlliavasi sotto a tulle slìn^andosi 
indegna di stare nella lor compagnia, Andava ella 
stessa a cercare fuori della città le legna necBs— 
sarie per uso della casa , portandole ora sopra 
le proprie spalle , ora sopra di un asinelio da 
essa guidalo perde strade della città, nè mai tanto 
giubilava il suo cuore, quanto in vedersi disprez- 
zata , e avvilUa. 

Non deve recar stupore, se Iddio colmo 
un'anima tanto umile di slraordlnarj favorì. Vc- 
devasi d'ordinario rapita io estasi nel tempo del- 
la orazione, e in que* ratti si frequenti Iddio le 
rivelava! mister) più nascosti, e le comunicava 
cognizioni soprannaturali. Lo storico della sua 

vita racconta visioni distinte di Gesù , dì Ma-*. 
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ria, Jr* santi, eoo belissime istriiwoni date di» 
Dio alla sua Serva, delle quali troppo luogo ri ur 
scirebbe iessere qui il catalogo. Ricevetie il do- 
no di predire il futuro,, quello di penetrar^ «ci 
segreti de* cuori, e quello di far miracoli, i quali 
sì in vita, che dopo morte furono taìi c tauti, 
die formerebbero un grosso volume. Le fu do- 
nata la grazia di vedere d'ordinario l’ angiolo 
suo custode in forma di un bellissimo giovanetto 
vestito di bianco, di un’avvenenza sì risplenden- 
te, che in tempo di notte ne restava illuniinala 
la stanza di maniera , che non aveva bisogno di 
lume terreno per operare: tale favore erale ac-» 
cordaio in ogni tempo, fuorché nell’ occasione 
che un pensiero inutile, una parola oziosa non 
la privasse di sì cara vista, il quale però ritor- 
|iava subito che il pentimento ne aveva . lavata 
la macchia. 

Quantunque però ella godesse dell’angelica 
presenza. Iddio secondo gli alti arcani di sua 
adorabile provvidenza pei'mise che in modi stra- 
ni ed ammirabili fosse tormentata dal principe 
delle tenebre. Fu si lunga, si crudele, e si 
straordinaria la battaglia, ch’ebbe a sostenere 
da questo infernale nemico, furono si violenti 
le tentazioni, si duri gli assalti, si liete le per- 
cosse, le insidie, gl’ insulti, che non vi volle 
meno di un prodigio della grazia , a della pronta 
assistenza dell’angiolo tutelare per non restarne 
soccombente. Posta in tali cimenti con tutta la 
fiducia del suo cuore invocava il santo nome di 
Gesù, dicendo: Gesù mio soccorretemi t e vedeva, 
ben presto tutti gli sforzi degli spiriti lualigoi- 
cambiati in lor confusione c vergona. 

• Fu costretta dall’obbedienza ad accettane il 
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curico di supeiioia , ma non pei* questo aUerò 
la sua umile condotta , il suo raccoglimento. Ser- 
vi quello soltanto a manifestare vieppiù la di 
lei servitù. Un giorno non trovandosi in casa che 
due o tre pezzi di pane per più di ottanta re- 
ligiose: appena ebbe fatta la benedizione della 
m^Dsai che se ne trovò a sufficenza per tutta 
la comunità. Lavorando un giorno in una vigna, 
le sue compagne non avevano stilla d’acqua per 
estinguere la loro sete: animale da Francesca a 
confidare in Dio, alzando gli occhi all’ allo vi- 
dero pendenti da una vita molti grappoli di uva 
fresca, quantunque fosse il mese di gennàio. Si 
sono vedute le tempeste più violenti, le pioggia 
più dirotte , l’ acque stesse de’ fiumi rispettare la 
di lei persona, senza neppur bagnare le sue vesti. 

Giunse Francesco all’anno 56. di sua età, il 
quale fu da lei conosciuto come terrame della 
sua vita: nel giorno, eà ora da essa^ predetta 
fu sorpresa da febbre mortale, per cui si dispo- 
se a ricevere con la maggior divozione gli ultimi 
sagramenti ; quindi stette tutto quel giorno unita 
al suo Dio in una dolcissima conlemplaziune. 
Arrivata l’ora di sua morte ragunò le sue sorelle, 
e fece ad esse un sermone ardente, e pieno di 
carità, infiammandole all’ amor divino, e a con- 
servare tra loro -la pace, la unione de* cuori, 
mantenere costante la osservanza delle regole, a 
disprezznre il mondo, e a resistere al maligno ' 
tentatore: dopo di che recitaùdo salmi ed ora- 
zioni, consegnò il suo puro spirito nelle mani 
del suo Signore. Divolgalasi la dì lei morte fu 
numeroso il concorso de’ chetici, « signori, e di 
tutto il popolo per venerare, e baciare i^uei sa- 
gfo deposito» per U'c notti, e due giorni ‘stette 


insepolto il di lei cadavere , e si mantenne sem- 
pre flessibile, e trattabile come se ancor vivente 
fosse. Gli strepitosi miracoli operali da Dio dopo 
la sua morte spinsero papa Paolo V. nell’ anno 
1608. a fare il decreto di sua cauouiztiatiobe, 
la quale solennilA fu celebrata con quella mag- 
gior pompa, e decoro couveniente alla venera- 
7 Ìone, 'che a si gran santa professavano e le sue 
ligliuole, e il popolo romano. 

Chi non vede, che santa Francesca e nn mo> 
dello di virtù da essere proposto a tutte le don- 
ne cristiane di qùaluiiqiie età, stalo, e coiidizio* 
i>e? IVIotielio di pietà, e di modestia alle fan- 
ciulle: modello di saviezza, di onestà, dì per- 
fezione cristiana alle maritale; modello di divo- 
zione, e di ritiro alle vedove, di fervore, di mor- 
tificazione, e di umiltà alle parsone religiose, di 
pazienza, di moderazione nello prosperità, e nel- 
le disgrazie a tutti? Si loderanno, si ammireran- 
no da ognuno le virtù della Santa ; ma quanto 
pochi saranno quelli, che sì prenderanno il pen- 
siere d* imitarla uelle virtù couveuieuti al pro- 
prio stato. 

IO. MARZO 

SANTI QUARANTA MARTIRI : 
DI SEBASTE 

Non si può negare, che In storia riportat:p 
del presente roarlirio non sia.* per essere di coo- 
solazione a chi persevera nei bene, e giusto-ter- 
rore a chiunque volge addietro i passi dalla co-> 
minciata càmera della virtù. Sul fiue dell’anno 
^19. imperando Licinio nell’oriente mosse un» 

/ 


\ 



orribile persecuiione cdntro ì cristiani. I nomi 
di quegli illustri campioni, che diedero la loro 
vita pei Cristo, sono scritti negli eterni libri del 
cielo, piuttosto che ne’ fasti della Chiesa , mer-. 
cecche la strage fu orrenda , e troppo universale'. 

Uno dé* ministri piu zelanti dell’editto impe- 
riale fu Agficolao governatore di Capadoècia,é 
dell’Armenia minore, il quale risiedeva in Seba- 
ste. Intese costui Come nell'esercito era ÙHa squa- 
dra di quaranta eletti soldati , i quali tinititmente 
professavano la fede di Cristo. Erano tutti j^ió- 
vani oriondi da patria diversa, tutti ben. fatti, e 
valorosi assai nelle battaglie. Ordina loro pertan- 
to che vengano alla sua presenza: inteso 1111 tal 
ordine Lisia generale dell’ esercito ben presto 
li sopraggìngne , eroine multo 11 stimava, e ama- 
va, così parlò al Governatore, perché fossero 
trattati con le buone sulla speranza di guadagnar- 
li. Cominciò il tiranno a metter in vista il loro 
valóre^ le loro gloriose azioni, il favore, le ri- 
compense del principe; e queste molto più su- 
blimi e generose , qualor avessero prestata la loro 
pronta obbedienza ai venerabili decreti del so- 
vrano.; altrimenti in caso di ostinazione, e di- 
sprezzo sarebbero andati incontro all’ estreme di- 
savventure, e ad una morte crudele, e igno- 
miniosa. 

II beato Candido, cl/era uno de' soldati de- 
stinato da s. Quiriobe lor capo a rispondere per 
tutti in faccia al Presidente, soggiunse; S’è vero, 
come tu dici, che abbiamo noi virilmente .com- 
battuto a prò di un prinpipe terreno, quanto più 
non sartmio“tìòi valorosi a combattere per il re 
supttero'o del cielo, di cui noi siamo servi fedeli ? 
Hon creder no di'iedurci con vane ’ proniessq , 
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' o intimorirci con gran minacce ; noi non voglia- 
mo onori; nc mercedi, alle quali vada congiun- 
ta una morte eterna; il cuor nostro non si pasca 
di vane chimere : tutta la nostra fortuna , felicip 
tà e gloria consiste nel morire per Gesù Cristo, 
nè mai c’indurremo ad onorare que’tuoi falsi 
dumi fabbricati per mano degli uomini. 

Una risposta si pronta , si generosa irritò 
r animo ' fiero di Àgricolao: tiiAo in un tera>po 
ordina, che que* generosi campioni siano disar- 
mati, posti tra ferri, pesti co* sassi, crudelróenle 
battuti , e messi sotto alla tortura. I manigoldi 
quai lupi affamati assaltano quel drappello di. 
^nelli innocenti; . già sono spogliati, già messi 
in c^pi,'ma quando li vogliono pestare co* sassi, 
da forza invisibile sentono spingersi il braccio 
addietro, e senza saperne il come, percuotono 
se medesimi. Intimoriscono i ministri , nè più si 
avanzano a tormentarli. Li sgrida il Prefetto, ma 
invano, onde svergognato li fece coudur pr pri- 
gione. Quivi tutti lieti, e contenti i santUmartiri 
davano e giorno e notte lodi -e benedizioni al 
sommo Dio, e si animavano gli- uni cogli altri 
a perseverare costanti sino alla corona -del. so- ' 
spirato martirio. Stettero sette giorni nella car- 
cere, quando di nuovo li fa comparire alla sua 
presenza Àgricolao, e vedendo che si parlava ai 
diserto, li condanna tutti a morire. Era allora, 
verso il fine del veruo, eh* è rigorosissimo xtk.iì-'- 
que* paesi i e un vento di tramontana ne accre- 
sceva il rigore; non sapeva il giudice trovar morte 
più fiera quanto quella di farli morire di fred- 
do, perciò comanda che sieno tulli strascinati con 
corde al collo ad un lago fuori della città -tutto 
eggiacciato , « che nudi «flaUo ne) corpo eonsu- 
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mino in quel crudo gelo tutta una notte; 8 » bq 
vicino a quello vi sia acceso un gran fuoco con 
un caldo bagno, per trasportarvi subito qiielli 
che cedendo al rigore del freddo volessero ri- 
negare Gesù Cristo per salvare la vita. 

Intesa .ch’ebbero i martiri la loro condanna 
si posero tutti ginocchioni , e dopo aver rese a 
Dio le più distinte grazie pel dono che loro im- 
partiva , di poter sparger il loro sangue per • il 
di lui amore , e di dar la propria vita per la sua 
gloria, anùnandosi gli uni cogli altri alzarono 
le mani al cielo dicendo ; 'Rnlriamo in numero 
di quaranta nèU’ arringo; deh falCj Signore, che 
tutti /]uaranla riportiamo la corona. .. Essendo 
giunti sulla sponda dello stagno, verso da serà, 
si spogliarono da se stessi xon tale intrepidezza 
e gioja come se andassero al talamo nuziale : noti 
vi fu bisogno di alzar la voce, di replicar i co- 
mandi, di spingere, di urlare ‘alcuno,^ corsero 
da se medesimi al supplizio destinalo di tnaniera 
che fecero stupire gli astanti. L’acutezw del 
freddo, il gelo aveva fatto fendersi in folcili i 
corpi de’ martiri, sicché inorridisce il pensierp 
nel solo riflettèro all’acerbità, e divezza del do- 
lore e dello spasimo. * 

l,e guardie si erano addormentate, solo il 
carceriere vegliava vicino allo stagno; quando 
sulla mezza iiolte vide con estrema sua raard- 
viglia una immensa luce scendere dall* allo sopra 
il luogo, in cui penavano que’ valorosi spldati* 
Non sapendo da qual parte venir potesse, elza 
gli occhi, ed osserva uno stuolo di angioli m 
numero di trentanove , i quali portavano in roano 
una vaga risplendente corona. Comprese subito ; 
ebo il. Dio de’ cristiani era quegli mandava 
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quella schiera celeste per coronare la costanza, 
e fedeltà di que’ generosi suoi servi; ma diceva 
fra.sè ; Eglino sono quaranta*, e percJjè solatneu- 
te IreiilàDOve son*le corone? Mentre fra sè cosi 
la discorreva, ecco die un infelice apdstala vinto 
dal freddo, e mezzo morto si andava strascinan- 
do sopra il ghiaccio per giuguere alla sponda , '' 
e passare nel caldo bagno, li carceriere gli porse 
la mano , entrò nel bagno, ma i due estremi di 
freddo, e caldo, ovvero a meglio dire la divi- 
na giustizia, fecero si che spirasse; e mìsera- 
mente perisse. ^ 

Iddio però , che non voleva che la orazione 
fatta dd martiri fosse senza il suo eifetlo, -volle 
riempiere il luogo di colui che si era perduto. 
Mosso il carceriere da quanto aveva veduto, con- 
vcrlirosi ad un tratto , si affrettò a prendere if 
di lui posto. Risveglia i suoi compagni , c va 
gridando: lo soo cristiano, io son cristiano, de- 
testo, e abbandono le superstizioni pagane; e 
in ciò dicendo si spoglia di tutte le sue vesti, cd 
entra con coraggio nello stagno gelalo, pregando 

3 ue* santi martiri ad ottenergli da Gesù la grazia 
i morire loro Compagno. Quanta fu l’ afflizione 
de* soldati nel veder Ih incostanza del loro con- 
fr.'itello, altrettanta fu l’ allegrezza comune tìel- 
rainmirafe la fede viva, c magnanima del car- 
ceriere ; ne resero grazie al Signore , c rinnova- 
rono i loro voti per ottenere la perseveranza nel 
martirio. * 

Appena spuntò il nuovo giorno, che il Go- ». 
verrialòre spedi un ordine che que* corpi fossero 
tutti abbruciati, e le loro ceneri gettate nel fiu- 
tile, acciocché non vi restasse ncppiir memoria * 
di essi. Si portarono i ministri allo stagno, e 





li trovarono che non ancora avevano perduto il 
respiro,, perciò li trassero fuori, e postili sopra 
alcuni carri , li còndusscro allfl gran catasta di 
legua già accesa , perchè dalle tìamme rimanes-' 
sero consunti. iJtj solo <fu lasciato addietro, e 
questi fu Melitooe il più giovane di tutti , il qua* 
le per essere più vigoroso, ebbe più forza per 
resistere al freddo. Le guardie sperando di fargli 
cambiar sentimento. Io separarono da* suoi carf 
compagoi; ma sua madre, eli* essendo cristiana , 
non lo aveva perduto di vista ne*suoi tormenti, 
rinunziando a tutti i tuovimenli della natura, e 
facendosi superiore alla debolezza del suo sesso, 
lo; prese fra le sue braccia, e anienaudolo a ter- 
minare il sagritizio cominciato, cogli occhi semi- 
spenti e con un dolce sorriso sulle labbra mo- 
ribonde diede ad inteudere il suo consenso, e 
si diceudo spirò soavemente nelle braccia della 
madre. Affrettò quindi il passo per raggìuguere 
gli onusti carri, e si lo pose assieme cogli altri, 
onde avesse lo stesso line. 

Consunti i corpi dalle voraci fiamme , perchè 
i cristiani non racrogliesseso le ceneri come sagre 
reliquie le gettarono tutte nel tiuine; ma la di- 
vina previdenza fece, che tutte le ceneri si unis* 
sero in certo luogo dei tiume, ove i cristiaoi av« 
visati le raccolsero , e furono sparse in lauti luo- 
ghi che in una sua orailia recitata in onore di 
questi santi attesta s. Gregorio Nisseno, che non 
vi fu quasi paese alcuno nella cristianità , che 
non fosse arrichito di qualche porzione di quelle 
ceneri , e la venerazione verso le' medésime non 
fosse. famosa nella Chièsa. HitIettiamo di grazia: 
quaranta soldati' di Gesù Cristo entrano per la 
fede cattolica nel cimento, tutti corrono allo ctes* 
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so passo, sono già quasi al termine, e sul punte 
di preiHlere la corona uno ili essi divieue apo- 
stata, e perde la ricompensa. Oh giudizj di Dio 
iinpeoetrabiii ! \ che serve l'aver ben comincia» 
to, l'aver molto patito per amore dì Cristo, 
quaudo non si ottenga la perseveranza p Doman- 
diamola ogni giorno al Signore, perchè ella k 
suo prezioso dono. Un soldato pagano si coa- 
verle alla vista dell’apostasia del soldato cristia- 
uo,e nello stesso punto merita la corona. Che 
pena , che cruccio per un’ anima dannala il vede- 
re, che il luogo ad essa preparato nel cielo è 
Stalo riempiuto da un altro? A.0atìchiamocl iu- 
fiUotemeuto per tiou perdere la corona celeste. 

II. MARZO . - 

S. FELICITA E 8. PERPETUA. 
MARTIRI 

I magnìfici elogi falli dal gran padre a^ Aga^ 
itÌDo a quelle illustri martiri in tre panegirici 
recitati al suo popolo per confondere i eo^rdi 
e vili, « animar tutti alla virtù, mi danno mo-« 
tivo dì portare in questo giorno la storia del loro 
martirio, quantunque la chiesa ue celebri la hmh 
moria il settimo giorno del corrente mesa ; il qual 
giorno era impedito dalla solennità di s. Tom- 
maso d’ Acquino, acciocché il leggitore non resti 
privo della notisia di eroiche virtù praticate da 
ambedue queste «ante. 

Sotto P imperatore Severo furono arrestate in 
Cartagine assieme' cou ahri tra catecumeni,. cioè 
Revocato, Saturnino e Secondo. Perpetua/ -ara 
Qna. dama giovane di gran nascita, che arava 
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molto spirilo e maggior pietà. D«1 suo malrimò-. 
Ilio aveva sortito uu figliuolo « ch'ella nodrira 
col proprio latte. Felicita era aacor piu giovane,, 
ed era gravida ia sette mesi in circa, e, benché 
non fosse di gran nascila, av^va però un cuor 
generoso , e inuito nobile. Gli alti del loro mar- 
tirio sono quegli stessi, che Perpetua nel giorno 
precedente alla sua morte scrisse di propria ma- 
no, i quali noi riporteremo fedelmente, non po- 
tendosi desiderare più sicura lestlmoniauza. Ec« 
co quanto ella disse di se medesima, e de* com- 
pagni del suo glorioso martirio. 

Eravamo ancora in mezzo ai persecutori, quan- 
do mio padre pose tutto iu oj«ira per farmi ab- 
bandonare Gesù Cristo per il grande affello che 
mi portava. Mentr*cgli continuava nelle sue per- 
suasioni, io gli dissi: Mio padre, mirate voi quel 
vaso di terra , o qualunque altra cosa, che a voi 
piaccia; si può dargli altro nome che il suo? 
ISo, mi rispose; ed io soggiunsi. T^emmen io 
posso chiamarmi con altro nome, che con quello 
di cristiana. A. queste parole mio padre acceso 
liticasi avveuta contro di me per cacciarmi gli 
occhi , mi maltrattò , e avendomi caricata d’ in- 
giurie, sene parli. Essendo stata alquanti giorni 
senza veder mio padre, ne resi grazie a Dio, 
c fui molto contenta che mi lasciasse in riposo. 
In quell'intervallo tutti godemmo della felicità 
di ricevere il battesimo. Quanto a me ebbi una 
forte ispirazione di non domandar altro a Dio, 
seoonchè la pazienza, e la forza di resistere' al- 
l’amor della carne e del sangue, e di soffrirà 
coraggiosamente tutti i maggiori supplizj. 

Pochi giorni dopo fummo posti ìa uua pri* 
glone, ed io restai spaventata nell* entrarvi, perr 
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clic uon aveva mnl vedute tenebre tali. Dio Imo- 
no che orrenda giornata ! il calore ingrato che 
opprimeva il respiro per la moHitudine di coloro 
ch^erano riocliiusi iu quel carcere, i mali trat- 
tamenti de’ soldati , 1* inquietudine di non sapere 
che fosse del mìo figliuolino, mi fecero passare 
molte ore funeste. Tuttavia due diaconi, che ci 
assistevano, ottennero a forza di oro di poter 
noi passare ogni giorno per qualche ora in un 
luogo della prigione men oscuro, per respirarvi 
Ito po’ d’aria più libera. Uscimmo dunque dal 
^ cai'cere, e attendendo ognuno a se stesso, mi 
venne fatto di ricuperare il mio bambino, già 
quasi morto dalla fame. Dopo averlo aliatalo, 
lo raccomandai alla madre, c feci coraggio a mio 
fratello, mentre io languiva di dolore nel veder 
la pena, che ad essi cagionava per mantenermi 
fedele a Dio. Avendo in line ottenuto di aver 
meco il mio iìgliiioio, mi trovai tutta consolata , 
ed il Signore sentir mi fece ad un tratto una nuo- 
va forza, ed il mio carcere mi divenne un sog- 
giorno sì dolce, che non lo avrei cambiato con 
una reggia. 

Pochi giorni dopo essendosi sparsa voce, che 
dovevamo essere condotti innanzi al giudice , mio 
padre venne dalla città alla prigione oppresso 
da una iniinila tristezza, e strugeudosi in pianto, 
mi disse: Mia figliuola, a conipassione vi muova 
la mia canutezza, abbiate pietà di vostro padre: 
se vi ho allevata sino a questa età con tanta cu- 
ra, se vi ho preferita a tutti i vostri fratelli, 
perchè ebbi sempre per voi maggior tenerezza, 
non mi rendete in questo gioruo l’obbrobrio de- 
gli uomini. Mirate vostra madre addolorata e 
piangente, date un'ouchiata a vostra zia, e ai 



vostri' fralelll/ cpDsiderale almeno l' innorenle 
vostro figliuolo^, il quale certamente non potrà 
vivere dopo di voi.. Deh lasciate quell’alterezza, . 
che vi fa disprezzar la morte, e non siale ca- 
gione della rovina di tutti colla vostra «stinazioue. 

Mio padre cosi mi parlava per tenerezza , ba- 
ciandomi le mani , geltandosi a miei piedi , strug- 
gendosi in lagrime, non più nominandomi sua 
fi-’lluola , ma sua Signora. Nini posso esprimere / 
quanto io ne restassi intenerita, considerando 
Spezialmente , eh’ egli sarebbe il solo di mia fa- 
miglia, che più di lutti sarebbe addoloralo per 
la mia rnorte, perchè mollo mi amava. Gli dissi 
solo per consolarlo , che sopra il palco sarebbe 
di me ciò, che avesse a Dio piacciuto: ed egli 
lutto desolato si ritirò. 

Il giorno seguente, mentre prendevamo un po 
di ristoro, vennero i ministri ad un tratto a pren- . , 

derci per essere interrogali. Fummo condotti al- | 

r udienza. Vi accorse un popolo infinito , e noi j 

salimmo sul palco. Tulli i confessori essendo j 

interrogati , risposero ardilamenle eh’ erano cri- | 

sliani. L’uditore llarione faceva l'uffizio di giu- ; 

dice dopo la morte del proconsolo^ Timiniano. i 

Fui chiamala aneli" io , e subito mio padre si . | 

presentò avanti a me, lenendo il mio figliuolo 
frale sue braccia, e dicendomi; Abbiate per lo 
meno compassione di vostro figliuolo, se pon 
volete averne di vostro padre. Perpetua, mi disr 
se allora il giudice, ammollile una volta. quel 
cuor si duro alla vista del vecchio vosU'O padre, 
e della tenera età di quel bambino. Sagrificale 
per la prosperità degl’imperatori, e non man- 
date in rovina voi stessa, e la vostra famiglia. 

Siete voi cristiana? Io sono Cristiana, gli rispo- 
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si. Come mio padrè forzavasi nel tempo di que* 
ato discorso di trarmi dal palco; Ilarioue comau*- 
dò ne fosse discaccialo cbe ricevelte un colpo 
di bacchetta. Lo sentii come se ne fossi stata io 
stessa percossa , non potendo vedere senza do- 
lore il mio povero padre per mia ragion mal- 
trattato. Intanto vedendo il giudice che noi era- 
vamo costanti nella fede, pronunziò la sentenza 
di morte, e ci condannò tutti ad essere esposti 
alle fiere. 

A. tale annunzio brillò sulle fronti di tutti 
una insolita allegrezt^a , e fummo condotti in 
prigione, c come mio figliuolo era solilo prender 
da me le poppe , mandai Subito uno de* diaconi 
per domandarlo a mio padre, il quale ricusò di 
darglielo, e Iddio permise che il bambino non 
ricercasse più il latte, c questo non mi recasse 
più incomodo. Pochi giorni dopo il carceriere - 
nominato Prudente, ammirando la nostra virtù 
ebbe compassione di noi, e lasciò entrare tutti 
coloro, che venivauo a visitarci. Avvicliiavasi il 
giorno dello spettacolo, ed ecco mio padre allà 
prigióne da fiero 'dolore oppresso: dacché mi 
vide cominciò a strapparsi In barba , e i capel- 
li , gettandosi colla faccia a terra, lagnandosi di 
esser vissuto per si gran tempo, e malèdiccndo 
i suoi anni. Ne restai alquanto commossa, ma 
la mio costanza col fervore divino non ne sofTri 
alcuna mutazione. Sin qui le parole della Santa 
traile dagli atti suoi scritti di propria mano. 

Avvicinavasi intanto il giorno del trionfo di 
questi Santi; ma la lor allegrezza era un poco 
intorbidala dall’ inquietudine, che loro dava la 
gravidanza di s. Felicita, la quale non era cl»e 
nell’ oliavo mese; cd ella n’era piu degli altri 


afflitta, perchè la legge ntw ptroWV» <li> far 
iiiorir« le doflne gravide prima iidèlViiirG partOk 
Pregarono Dio tutU ’ assieme, perchè >ÌÉkop fi 
lùDgaase il di*leì mariirio} e nel 
ella partorì* fdiceinentfe una bambina , 
donna cristiana prese cura di allevare corno 
figliuola. Cornicila pativa di mollo, e non po>" 
teva trattenersi dal gemere, e forte sospirare; 
uno degli ajutanti del carceriere le disset Voi. 
dì presente vi lagnate, e che farete qfuando sa- 
rete divorata dalle fiere ? Ora son io quella che 
patisco, gli rispose ; ina nell' arena vi sarà uu 
altro in me, cioè Gesù Cristo con la sua grazia 
che patirà per me, e mi animerà a soffrire per 
esso.' * . V.-;, 

■Essendo giunto il giorno del còrabattimenlo , 
ch'era la festa di Gela figliuolo dell’ imperatore, 
i Martiri uscirono dal carcere verso l'anfiteatro. 
La loro gioja facevasi vedere ne* loro volti t pre- 
cedevano Perpetua, e Felicita, e dietro ad esse 
venivano ì santi Saturo , Saturnino , e Revoco lo. 
Arrivati alia porta sì tentò di costringerli secon-' 
do il costume a prender le vesti , di cui vestU 
vansi coloro che dovevano comparire agli spet- 
tacoli ; ma ricusarono costantemente di seguire 
quelle ecrinooine pagane, e si fecero vedere col- 
le lor vesti. Santa Perpetua cantava come- già 
avesse trionfato , e gli altri Santi rinfacciavano 
al popolo la sua cecità, e ostinazione. Furono 
lutti battuti colle verghe passando avanti ai cac- 
ciatori. ' ' ' ^ 

Le due Sante furono poste fra il recinto di 
alcune reti per essere' esposte agl’ impeti bestrali 
di una vacca furiosa, la quale altro insulto non 
fece, -che lacerare a Per'pclua la veste dallt -par- 





te . del ' fianco. Accoiiasi.la Santa, stese subito,, 
la mano per coprirsi. Fu ella ripresa di tal azio» ^ 
ue, e subito an^iodò ì suoi capelli sparsi per:^*, 
non mostrarsi afllitla; indi furono* tutti condotti 
alla porta di’SanVivier per attendérvi il colpo 
di morte d»’ gladiatori. 

Intanto il popolo avendo domandato, che i 
martiri fossero .condotti in mezzo all’ anfiteatro, 
per aver il barbaro piacere di vederli a morire, 
i Santi sì alzarono, e vi andarono da se mede- 
simi , e dopo essersi dato scambievolmente jl ba- 
cio di pace. Secondo, Revocato, Saturnino e Fe- 
licita furono i primi a' morire, s. Perpetua ,c«-. 
dette in mano di un gladiatore poco esperto, 
che le avventò un colpo di spada contro J'óssa,, 
e la fece esclamare, oh Dio! ma conducendo 
ella stessa al suo petto la mano tremante del 
gladiatore, terminò colla sga preziosa, morte il 
suo martirio, e andò a ricever nel cielo insieme 
cogli altri la corona dovgta alla sua magnanima 
e perseverante fedeltà. . 

Queste due sante donne furono sin dal prin- 
cipio del terzo secolo in singolar venerazione io. 
tutto il cattolico mondo. Oltre s. Agostino, il 
quale mette questi Santi con s. Stefano, Ci- 
priano, e s. Lorenzo; Tertulliano e s, Fulgen-, 
zio, e molti altri antichi Padri ne hanno falli 
magnifici elogi, ponendoli fra gli eroi maggiori 
del cristianesimo. La Chiesa stessa ha inseriti i 
nomi.;di Pei'petua, e di Felicita nel canone sa- 
gro della messa per contrassegno di stima, e par- 
licolar venerazione. Le preziose loro reliquie so- 
no stale portate dall’Africa a Roma, e in altre 
parli del mondo. 

Santa Perpetua fu una donna nobile, e g'*o- ‘ 
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vane» santa Felicita fu ancor più cleìicata* « 
più giovane; eppure con quale intrepidezza non 
idcoutrarono i più crudeli tormenti ? Con qua« 
le generosità non ilisprezzarono 1* amor del pa« 
dre, del marito j la lenctiezza deV figliuoli » in 
una parola, le dolcezze di una vita comoda 
e tranqiiillà? Al vedere F orrore che a'* giorni 
nostri si concepisce al solò nome di penitenza , 
la delicatezza nella quale si vive, in facilità 
sfrenata Con cui si giugne a dispensarsi dàl di* 
giuno, e dall’astinenza delia quaresima, non si- 
potrebbe ricercare, se queste persone si poco- 
mortificate e cristiane, professino la S’tessa reli- 
gione, che quella di queste Sante ? Che vergo- 
gna , che confusione sarà la nostra » àllorci>è 
coll’ esempio di queste illustri Martìri imtnnzì 
agli occhi ci sarà rinfaccialo il nostro attacco, 
c amore alle creature di questa terra, alla carpe, 
ed al sangue! Come mai può regnar net nostro 
cuore l’amor -verso Gesù Cristo,* qualor va egli 
ripieno di tali c tanti afielli verso i ptfrenti, gli ^ 
damici, le miserie, e vanità di questo corrotto,' 
secolo ? Il nostro cuore è picciolo i noò può 
amare, e servire a due padroni. Intendiamo h# 
gran verità , ed impariamo, dalle nostre Sanie a 
distaccarci dall’amóre disordinalo ed eccessivo 
.delle creature. • , . 
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. ’ S. GREGORIO PAPA 

Sati Gregorio chiamato da s. Isidoro Vesco-, 
^ va, ripieno del (imor sabto Dio# sommo nella 
umiltà,, adorno di tanta sapienza, che pbte.ga-^ 
rcggiare,. co’ primi lumi e Dollori della Chiesa, ■ 
VOL. IV. • C 
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trasse sua orìgine da un» non men pia , che il* 
lustre prosapia di senatori romani. Suo padre 
•ebbe per nome Gordiano, sua madre Silvia, 
disceudeuti -dalla fanoiglia del s. Pontefice Feli- 
ce Hi.,, i quali lutti gloriosi antenati furono dal 
sapere, e pietà del nostro Santo di gran lunga 
illustrati, l^alo verso la metà del secolo sesto da 
una famiglia si ragguardevole, e sì cristiana non 
poteva non essere allevato con diligenza; alla 
qual ' educazione corrispose sì fedelmente, che 
il di lui brillante ingegno, l’ amore ardente per 
lo studio lo resero ben presto T ammirazione di 
tulio il senato. Tanto vi si distinse con la sua 
erudizione, eloquenza , e saviezza , che qiiautnn- 
que gióvane non dubitò T imperatore Giustino 
11. di conferirgli la prefettura di Roma. 

Questa prima dignità dell’imperio m Italia 
non. dimintil punto la sua pietà e zelo per la 
religione, ma per guanto regolata fessela diluì 
condotta, e vigilante fosse sopra le sue passioni, 

^ sr accorsi quanto fesse diQìcile il nodrire la in- 
-nocenza in mozzo alle grandezze mondane, e il • 
difendervisi dal contaggio. Sospirava P incontro 
dì sciogliersi da questo laccio, quando Iddio 
colla mòrte del padre, e col ritiro della ma- 
dre nella casa di Cella. nuova per vivere a se 
stessa, gliene presentò opportuna l’occasione. 
.Divenùlo padrcaie della pingue eredità - fabbricò 
• e dotò -sei monasteri in Sicilia , dov’era una gran 
parte del suo patrimonio, ed uno ne fece in 
Roma nella casa paterna dedicato ad onore di 
s. Andrea,, in oggi posseduto da* monaci camal- 
dolesi. Si liberò dalla'sua carica, vendette il re- 
ato de’ Supi beni, e tutti » suoi mobili preziosi, 

« ne distribuì il prezzo a poveri. Lasciato del 
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,..«o il inoudo rlllrossi nel suo monastero di 
Andrea e vi prese 1‘ abito monastico. Quivi, 
s. Andre , ^ fervorosa, e s'i austera, che 

meno una la sua salute. Le 

•sua gran mente. j fQ^^ato delle sue qualità, 

. ^Sa i’ ordinò diacono della Chiesa 

della sua se e ,1 Costantinopoli in qualità 

^•^'"“m 'ier Caere dainmpeiatore Tiberio 
llr socCsrcoutro i Longobardi. Appena . 
munto alla corte temendo di perdeie cm, c ^ 
aveva acquistato nel suo iponastero, vi ve- 

ulne alcuni monaci per vivere nel palazzo iinpc. 
riale come nel suo ritiro ayebbe vissuto. In 

^rpatSa di'^LC^mopol^ n'qu^^^ seco!: 

la risurrezione non fosse P mo di 

modo il del suo braccio disse; 

“Tilornalo a Roma con fcKco successo della 
■ sua%aeione. e posti io dina ' pec-' 

ra, Iddio volendo casligaie la citta 41 / 

cali del suo popolo, permise clic '' P 

SI strano modo uscisse con le sue acque dall am 

pio letto , ohe allaùsle ‘Xc.dtrp?r la quell 
montare le mura stesse della Cilla, pet > q 
smisurata escrcsccnsa andatooo a ma c , , , ■ j 
positi del frumento, e 

icasc de'ellladmi. 1 quali commetarono la se 


• N 


coada disgrazia; cioè la fame, e la carestia di 
vettovaglie. A questa succedette la peste solila 
cliiamarsi anguiiiaja, da cui per adorabile divi- 
no giudizio fu colpito primo di tutti Pelagio sora - 
mo pontefice; morto il Papa cominciò si fatta- 
mente a iucrodelire il contagioso morbo , che 
già estinta una gran parte del popolo, era qua- 
si diventila la città un orrido diserto. 

In sì: lagrimevole caso non avevano i miseri 
romani altro rifugio che .volgere gli occhi a G re- . 
•goriò, il quale in tanti travagli non si perdette 
mai di animo, non cessando co’ digiuni , preghie- 
re , e limosine di placare la collera di Dìo. Fe- ‘ 
ce ' nn giorno un eloquente sermone al popolo 
per esortarlo alla penitenza, ed ordinò che si ' 
facesse per tre giorni una solenne processione con 
^le litanie ad una chiesa della Madre di Dio; 
per le quali umili, e fervoróse preci si compiac- 
que finalmente il Signore di mitigar il suo sde-' 
gno, e ridonar al suo popolo la primiera Irau- 
,quiliità. 

Morto il capo, e pastore, il gregge tutto andava 
in desolazione e rovina ? perciò nell’anno 5po; 

3 uelle reliquie di clero, di senato, e di popolo 
omaiidaroiio ad una voce, che il diacono Gre- 
gario gli fosse successore. Egli solo si oppose 
alla sua elezione,; e in vano scrisse all imperatore 
^ Maurizio per pregarlo di non approvare la sua 
promozione, in vano fuggi travestito , e si nascose 
entro una caverna' nel fondo di una foresta, 

. perchè fu ritrovato col segnò di .una luce celeste 
‘ che ne additava il luogo ,'^fu condotto a Roma, 

■c vi fu consagrato il di 3- di dccembre con v 
applauso universale. ' * '• ' 

, Non si può e.iprimere qual fosse la cura letifera 
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ed iiflel,tuosa, eh’ ebbe il santo pastore di tutto 
il- suo gregge, c qual fosse l'immensa, e infa- 
ticabile estensione di sua sollecitudine per tutu 
la chiesa. Rintuzzò l’audacia de* Longobardi, 
arrestò le loro scorrerie, si affaticò con successo 
nella lor conversione , e richiamò in tutta l’ Italia 
la. pace. Vinse i donatisti , e gli altri scismatici 
d*'/\frica, e gli ridusse alla ragione col mezzo 
di Gaudenzio governatore generale di sette p.rij- 
viucìe j non ostante - la lor lunga ostinazione. 
Distrusse in Ispagna, e in tutta la Europa,! 
miserabili avanzi dell* ariauismo. .Ebbe la con- 
solazione di vedere moltissimi Ebrei battezzati 
in Sicilia, e nella Sardegpa; ina quello, che fu 
più glorioso al suo pontitica^o, e più vantaggio.so 
alla rbiesa, fu la conversione degl'inglesi, che 
gli meritò il titolo di apostolo dell’ Inghilterra. 

Quantunque la gran Bretagna avesse abbrac- 
ciato il cristianesimo, ciò nulla ostante l’ idola- 
tria vi era rientrala , e aveva spenta la luce del 
vangelo. Commosso il zelo di Gregorio ottenne 
da papa Pelagio la missione, ed era già partito 
per andare i,n Inghilterra a predicar Gesù Cristo, 
quando il popolo romano accortosi della di lui 
mancanza, lo fece richiamare, e inlerruppe.il 
suo, disegno. Salilo sulla cattedra di Pietro vi 
mandò Agostino priore del suo monastero con 
alcuni altri religiosi, i quali in meno di tre ami i 
ebbero la consola/.ioue di vedere colla benedi- 
zione del Signore l’ Inghilterra divenuta una del- 
le porzioni più floride della chiesa. Nè qui so- 
lamente si estese il suo zelo, m.a puossi dire it 
ragione, che non vi fu. popolo in tutto il mondo 

chiese particolari, eba 
effetti della vieilaoza, 
0 * 


cristiauo, non vi furoni 
non abbiano sentiti gli 
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dell’applicazione, e carili di si gran ponteGre, 
cose tulle, clic riescono vieppiù ammirabili per 
avcr^ egli operato in si poco tempo azioni si 
gloriose, e quasi sempre infermo, potendosi dire 
che gl’ intervalli di sua debole sanità sieiio stati 
1 passaggi da una all’ altra infermità, e nulla 
ostante non cessò mai di scrivere, d’istruire, di 
predicare, e di vegliare di' continuo sopra tutti 
i bisogni spirituali, e temporali de’ popoli. 

In mezzo a sì vaste, e gravi occupazioni con 
una cagionevole salute visse mai sempre colla 
stessa regolare frugalità come se fosse vissuto 
nel monastero. Furono i suoi digiuni quasi con- 
Imui, c si può dire die non avesse rendite se 
non per alimentar i poveri. Ne faceva mangiare 
ogni giorno un buon numero alla sua mensa, 

U;a quali ricevette un giorno Gesù Cristo in forma 
di pellegrino, il quale sparilo dagli occhi, la notte 
Seguente udì dirsi dal Salvatore: »» Gregorio, voi 
d ordinario mi ricevete nelle mie membra, ma 
jeri^ mi^ accoglieste in mia persona »>. Egli aveva 
scritti in un libro il nome, e la condizione di 
tuUi^ i poveri della città di Roma, de' castelli, - 
« de| luoghi circonvicini, a’ quali dava ogni giorno 
la limosina secondo il loro bisogno. Intese un 
giorno, eh’ crasi ritrovato morto un povero in 
un villaggio: ne restò cotanto commosso, che 
temendo esser morto di fame per sua negligenza, 

SI allontanò pe'r lo sjpazio di tre giorni da ogni 
sacra funzione per farne penitenza. Alimentava 
in Roma tre mila religiose, ed era solito dire, 
ch’era mollo tenuto alle lagrime, ed alle orazioni 
d* quelle sante vergini, perch’elleno col loro 
credilo appresso Dio gii ottenevano molte grazi» * 
a favore del suo popolo. Scrisse ad un, vescovo 
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di un «sterioré molto regolato « ma poco liberale 
verso i poveri: che un prelato non aveva ren- 
dite « nè facoltà senon per i poveri; e che non 
bastava star molto ritirato, e far molte orazioni-, 
se non faceva molte limosino, dovendo un ve- 
scovo considerar'! poveri come suoi figliuoli. 

Quanto però fu nobile la sua carità, altrettanto 
illustre fu il suo zelo per la sua chiesa. L'im-^ 
perator Maurizio aveva fatta una legge, in vigor 
della quale alcun soldato non poteva farsi reli- 
gioso, s. Gregorio gli scrisse in questi termini: 
» Egli è un rendersi colpevole avanti a Dio il 
non trattare co* principi con tutta sincerità . é . . 
Il divieto clm fa la legge ai soldati di abbracciare 
la vita religiosa, mi spaventa per voi, io con- 
fesso, perch*ella tende a chiuder a molti la strada 
cielo .... Ma io che cosi parlo ad un grande 
inaperatore, chi son io, senon un verme della 
terra? Tuttavia non posso lasciar di parlargli, 
vedendo questa legge opposta a Dio .... Ecco 
^quanto Gesù Cristo vi dice per mia bocca : Di 
ae^etario io vi ho fatto capitaoio delle guardie, 
poi Cesare, poi imperatore, e padre d'impera- 
tore : e voi ritirate i vostri soldati dal mio ser- 
vizio! Che avrete a rispondere, quando il su- 

{ creino Signore vi domanderà conio di ima tal 
egge? ec. » L’imperatore poco si approfittò di 
Boa sì saggia rimostranza , c Giovanni patriarca 
di Costantinopoli contribuì molto ad irritarlo con- 
tro il nostro santo. Costai gonfio di uno smodato 
opgogKo volle prendere il titolo di patriarca imi- 
versale, per etri molto s. Gregorio ebbe a soffrire 
si dalia parte dell* imperatore, che dalla malizia 
de* nemici delia Chiesa, in mezzo alle quali con- 
traddinonì comparve egli sempre più grande.* 
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Chiunque iu fine conelt^era Topcfe sua mara- 
vìgliosc, e piene di una .maschil eloquenza^ e di 
una santa unzione , potrebbe dire che s. Gregor'io 
abbia passati ottani’ anni nel meditare dentro la 
solitudine. Oltre le morali sopra Giobbe divise 
in trentadinque libri, compose i suoi dialoghi del- 
la vita, e de' miracoli de' santi d’Italia. Fece 
quest'opera alle pceglviere de’snoi fralelli* cioè 
di ^Pietro suo vecchio amico, e di alcuni altri 
monaci del suo monastero di sant’ Andrea, che 
vivevano familiarmente con esso. Diede. alla luce 
il suo eccellente libro della Cura Pastorale , pieno 
dello spirilo di s. Paolo, iu cui spiega gli obblighi 
formidabili del vescovado, di cui egli era un per- 
fetto modello; le. ventidue omelie sopra Ezechiele, 
le .quaranta omelie sopra i vangeli, l' aniifopario, 
c il sacramentario , ed ottocento quaranta lettere, 
che sono stale divise in dodici libri. Una folla 
si stupenda di occupazioni tutte gravi non gl’ im- 
pedivano l’impiegare le sue diligenze nelle cose 
minori. Stabili delle scuole di cantori, e corres.se 
il cauto della chiesa, eh’ è qtiello che og-^idi si 
chiama il Canto Jermo, o sia Canto Gregoriano. 
Al suo zelo sempre industrioso per la salute 
de’ popoli si debbono le litanie, ovvero la pro- 
cessione da lui istituita per placare la collera 
di Dio, riformò il lusso, corresse gli abusi, e 
ristabili* per lutto la cUscìplina ecclesiastica, o 

regolare. ' . 

Tante fatiche apostoliche consumarono m breve 
una si debole sanità, sicché nel giorno dodicesimo 
di marzo dell’ anno 6o4« dopo tredici anni , sei 
mesi, c dieci giorni di pontificato , e nel sessaa- 
tesimu iu circa di sua età , andò a ricevere nel 
cielo la ricompensa di sue gloriose faticlte santo 
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Greaori^^ il quak fu iUuslra^ da Dlo^VIn ; . ' 

che^dopo morie con stupendi miracoli. Oi^dmo . . , . 

nel mese di dicembre sessantadue vescovi . iren- -, 

'nU baSa ViSeM^e poada trasportala -. t. r 

., ne, tir- egli scriverà. Tutto ‘^""TG^eeiSb- 
verso s. Grecorio nn cullo solenne. I Greci stessi 

si poco amanti de* santi Lal.m . lo hanno anno- ^ 
velato nella l'or liturgia,. e ne celebrano la fesl-. 5 
, Scarno divoti ancor noi di questo santo e spp a 
Cullo procuriamo di non contentai ci di parlar 
bene ma di operar bene. S> Gregorio .quanto 
. ® 1 - lo inelieva in pratica 
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bene, ma oi' operar ucuc. ».>» — -o . 

con la lingua insegnava, lo inelieva in pralic - • . v. 
con' r operi TiuUa giova il saper ben scrivere^ . 

j «..anflo alla islrù/ione non si ac?«. - . \y 


con 1 opere, ltuu» - r. .. . 

é dlscorme. quando alla .strù/..one ooo si acr 
cordano i co lumi. Soli, giova posseder nel mon- - 
do le seieoae, e la lelleratora, ottener . prim, ; 
posti di onoré,. quando l’omma nostra abbia a , 
patirne detrimento, 
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SATWTA EUFR^SIAa ^RG^E 


■ Sotto l’im^rid pio Teodo*}^^ in 

‘CnslantinopoUlVntigonb molto rongumto per pa- .. . 
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' > retitela ed amicizia' all’ imperatore , dotalo di una 
' particolar prudenza , di copiosi beni di fortuna , 
e di una carità singolare verso i poveri. Aveva 
per moglie una nobilissipia dama per nome E u- 
fiasia, uon tanto illustre per la chiarezza 
' sangue, quanto per lo* splendore della pietà. 
L’unico frutto del loro santo matriraouio fu la 
vergine Eufrasia , di cui andiamo scrivendo l’ am- 
mirabile vita. V 

La educazione della figliuola fu l’ oggetto prin- 
‘ cipale della cura della virtuosa madre. Non aspel- 
'■/ jlò che giiignesse all’uso delia ragióne per parlarle 
. \di Dio, ma dacché potè essere da essa intesa, 

' '-.il timor santo di Dio, le verità dèlia religione, 

■ la saluto eterna, Ì*'orror del peccalo, i’aruore. 
per Gesù Cristo furono .11 soggetto colidiano 
delle lezioni che le faceva. La. fanciulllua fornita 
di uno spirilo vivo, c di un naturai eccellente, 

, seppe sì bene approlriiarseuo, che in età di cinque 

■ ranni era T ammirazione della corte, c conside- 

ravasl come un picciolo prodigio, , della grazia, 
"t In questa età perdette suo padre Antigono, il 
‘ quale lasciò di vivere con infinito dolore dr'tulla’ 
' , la corte, per aver perduto in esso un esemplare 

di tutte le virtù. L’imperatore prese la figliuola 
sotto la sua protezione e tutela ; e siccome era 
Eufrasia di gran nascile, e mollo*, ricca , cosi tu 
'/ricercata da’signofl più. grandi , della corte, beu- 
ebè uon fosse' che in età di cinque anni. L im- 
..'perafore ’Vorendo favorire un giovane senatore, 
consigliò alla madre il prometterla ad esso in 
. * ’fsposa. Ella vi acconsenti, e si passo al contralto,! 
. attendendo intanto 1 ’ età nubile della figliuola pqr 
passare al .matrimonio. , 

La madre anch’_ essa giovane, ticcà ó nobile.. 
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èra di' coniinuo sllmolala a passare alle seconde ’ , 
D0zze> a cui concorreva l'assenso di Teodosio. 
-Ella però .che privatamente aveva £àtiQ volo di - .r 
castità, e che solo bramava, di attendere a quella 
' perfezione di vita a cui da gran tempo anelava ,, 
al vedersi di troppo esposta agli occhi e alle 

, * . ~ . ■ I 1 rii far liti 








• al vedersi di iroppo esposi- ^ 

''lusinghe del mondo, prese d 

viaggio insieme colla ligliuola verso I Egitto per • 

dare una occhiata alle mólte posseàsioni cbeaveyai • \ j- ^ 

in quel paese „e attendere àgP interessi* domestici ; . ' •. ^ 

ma in vero per cercare una solitudine m cui ' " r 
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ma in vero per cercare una soiiluci>ne 

'ritirarsi lungi dallo strepito mondèpo. Appena 
•• vi giunse’, che tutti i monasteri vicini , e -i poveri , 
tutti sentirono gli efleitì della sua gran carità. ' ^ 

Trovò ella particolarmente le sue delizie ip-cerlo 
monastero di religiose, le quali in gran numero • 
attendevano alla perfezione della vita ' religiosa , 
e vivevano in un' aualerisslina penitenza. Basti _ • 

il dire che l’uso delle carni, del pesce^ del vino, ' 

.'è dell'olio era loro vietalo, pochi legumi senza . 

' frutta componevapo'tulto l'alimento di un giorno* 
dormivano sulla nuda terra, fuggendo ogni co- 
modo e delicatezza umana, e dispregiando ogni 
menoma ombra d’interesse. * . V;. ' . t » 

" Continuando la saggia dama la sua, dolce con-. .K 
versazione con .queste sante religiose, vi andò un . .r- ^ . 

- giorno con la sua figtiuolina , che aveva soltanto, p' . ■ !; 
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seti* anni. Presa la superiora dalla bell indole v . .; . , 

che traluceva in quel sembiante, cosi per ischerzo 

1 j* T? IV nnetm moUclStetO « *. v * 


• le disse : Eiifrasla, vi piace il nostro rnouastero, y 
e ci* amate voi? Si signora , le rispose , io vi amo. ■ 
*. = Se voi dunque, ci amale, replicò là superiora, 

. - .dovreste restarVene in nostra compagnia: a ' 

'• la fanciullina disse: Se veràmente non fosse; di ’ 
dispiacere 








a tanciuiima aisse; oc , >, .• . . .y 

lisplacere a mia madre, ió. più- non partirei da . - ^‘v. 
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• ‘huèslo luogo. Ma ditemi di graw#*, chrveramenté ■ >;> 
* -‘.Umate più , uoi , o lo sposo a cui siete stata 
' 'i-''proiiiessa ? Io non lo conosco, rispose, ne cgli-^^ .. 
me conosce. aU'iucootro io conosco voi, c tutte 
•' vi amo. Ma voi , prosegui a due la ranciiilimar 
^ chi amate più , lo sposo a me promesso , ovvero^^ y. 
*’ me? L'a supei’lpra sorridendo, noi- amiamo , n— , 

' ' spose , c voi , e Gesù Cristo nostro sposo ; ed io - 

•' rispose Ei.fr.asla, amo voi, e.con <oi il vostra 

sposo Gesù Cristo. Piagneva dirpUamente per*. -; 
? "'tenerezza la madre udendo nella'- figliuola seiiti-^ .. 

- r finenti si belli; e dissimiilaudo la sua allegre^zaV.. v. 
andiamo# disse , Eufrasia , che l’ora è tarda rdutj 
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^ annianno^ oimc» * v*- - — . * . 

• ^ ' .vi' ; la faiM:iidla; :yoi potete partire madre > 

V... ■ V. quando vi piace, che io -con la vostri pcrniis- 
P*:- •*' ’./.^sione me nè resto con^queste care sorelle, che . 

; : tanto mi amano. Bisogna, che andiate<^alla vostia \ 

'casa, mìa «ra figliuola /i-ispbnde la sup^r.ora,-^ . ^ 
perchè qui noir rc^a persona alcima. 

' > sia tutta consacrata a Gesù Cristo. E dov e Gesa ^ ^ 

V #4^. In faeVe«'iiiUÌna. lliCCÒ IB BUS IIIÌV 
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. sta luna consacrala a y...-. - - - - .. 

Cristo? risponde- la fanciulliua. Ecco ,la_ su? imy 
; . ' maeme, replica la supèripra, mostrandole il crojr; -; 

- »’V A «iiiaiaisi Pinoeclnoni • la picn -• 


. -maeme, repnea oiippi-v-i ; 

'^cifisso. A. quella vista gittaiasi ginocclnoni la pic^ 

" V -:, I. P ahhra’criatb il crbcihsso, voi • 
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aveVa del fiopraondtacale. Sua madre 4islruggen* 
dosi in lagrime « e pren'dendola per la,, mangila 
condusse 'avanti ad -un crocifìsso, la o({li^4.Diò , 
e lo pregò ad aggradire quella vittima ignogeate; 
e postala Traile mani 'della superiora si ritirò^* 
la propria casa nòu cessando, di bfeuediré e glg^ 
tificare il Signore nell’ opere sue sempre aiiifc^ 
mirabile. • ^ ' • * ir'*' *4»..., 

Dopo pochi giorni la giovinetta Eufrasia ri* 
cevette l’abito r^igioso col velo, e la sua divo- '■ 
2 Ìonei il-suo fervore , il suo coraggio recarono 
^raviglia, alle più antiche. La madre intanto 
eccitala dall’ esempio delia sua santa figliuole 
diedeSi all’ esercizio di tutte 1’ opere buone con < 
venienti al suo stato, e massime alla carità verso 
ì poveri, e in tal maniera paressi a quel 
beato fine, cui lieta andò ad incontrare morendo 
in odore di santità.' Saputa la morte ideila maj|^. 
dall’ imperatore, scrisse ad Eufrasia per .rìdti^le 
a tnemoria la parola data al cavaliere di malii* 
roonio , cui U santa in questi precisi terroini gli 
Rispose i » Signor “imperatore , voi consigliai^ '.la 
vostra serva a preferire un uomo mortale a.|}esù 
Qrislo,il quale si compiacque. di eleggermi vper. ^ 
Suà spèsa , e. mi tiene preparala una eterna %1.1-, 
cita nel soggiorno de’ beati. Tolga Iddio che. la 
vostra Utnilissinra ancella nutrisca un pensièro 
sì ingiusto, e si indegno di vostra pietà. Io seguo 
Gesù, nè posso donarmi. ad altri : tutto ’Hl igm 
desiderio è, che il_ mondo’ non più si ricordi . di 
Eufrasia: perciò supplico vostra maestà a far 
di^ribuire. a’ poveri , agli orfani; ed alle chiese 
luttc.Je mie facoltà lasciat/emi da’ genitori, in 
CgStànlinopoli, e ne’ luoghi . circonvicini , di far 
libg(tà a tutti gli schiavi di mia famiglia 
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e il fflìr rimell«r« à* faiiòri di > mio possessioui 
(juaato mi dovessero dopo la • morie de* rmei 
perenti ». Esegui l’ imperatore la volontà di 
Fresia» ed essa intanto libera da ogni pensiero 
mondano attese ad ascendere l'alta cima della 
perfezione religiosa. Sino dall’età di dodici anni 
n avvezzò a noa mangiare che una sol volta il 
giorno verso. la sera, passò tutto un anno senza 
mai sedere, che poche ore 'la notte appoggiata 
sopra duri sarmenti per prendere scarso riposo, 

' e si fece -vedere maisempre la prima negli uffizi 
pih abbietti, e vili, come fosse una schiava, 
aaa servai 

' vita sì innocente e perfetta stuzzicò il 

.comune avversario a bersagliarla con le più nojo- 
sa tentazioui. Irritò con gran forza tutte le di lei 
passioni che sino a quel punto parevano io.ess9 
non mortificate, ma estinte. L’ ambizione, la 
gloria mondana, le lusinghe di un matrimonio, 
f divertimenti della corte avevano preso tal pos • 
sesso sovra il di kt spirilo, che giù sensbravale 
infelice, orrido, e importabile lo stato da essa 
intrapreso; ^ tanto jpiù rincalzava la tentazione, 
qu^to il pretesto di porter far del bene negli 
miri colla edificazióne del buon costume, e di 
' soccorrere le altrui miserie, davano una tinta 
sì speziosa di virtù, di zelo, di gloria di Dio, 
cb^ pensava il maligno di averla già nella rete. 
Ma la illusione sebbene delicata fu scoperta da 
Euivasia, e generosa debellò il' suo avversario. 
Superata la prima batteria, ne aggiunse subito 
np’altrar, e fa d'immagini , di spettri, e tenta-' 
ziòni impure, che in quell'anima innocente ca- 
gtonarono tanto orrore, che tetta comrnorisa balzò 
Inori dèlia e portatasi nell* orlo sì gettò a 
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nfedi di una croce gridando colle liianj alzale 
cielo; » Ah Signore, pare che voi dormiate 
in una si furiosa tempesta ! Abbiate piela miO 
Salvatore della più indegna delle 
la quale non vuole che piacervi, e non ostante 
la rabWa di tutto l'inferno, non cesserà giammai 
col voslro aiuto di piacervi, e di amarvi j,. Passo 
luna la notte in quella positura cogli occhi al/.ati 
verso il cielo, e colle braccia stese in forma di 
croce, sinché chiamala la mattina dalla superiora, 
ron l* orazione cesso la tempesta. 

Vedendo il demonio che nulla profittava sopra 
il suo spirilo, tentò più volle di lorla dal mondo. 
La getto una volta in un pozzo, da cui attingeva 
Eufrasia l’acqua; ma invocato l’ajuto divino sana 
uè fu -tratta fuori. Un giorno mentre tagliava le 
legna, le contorse la mano il maligno, sicclie 
fallato il colpo della scure cadette sopra la gamba, 
ma in poco tempo rimarginò la ferita: Portava 
un fascio di legna sulle spalle, quando il demonio 
la fece cadere colla faccia sulle legna, ed uno 
stecco di quelle se le piantò in un occhio con 
acerbo dolore e spargimento di sangue: ma che. 
estratto il legno fu subito libera e sana Ua pre- 
cipitò dalla sommità di una lunga scala, al cui 
romore accorrendo le sorelle la ritrovarono illesa. 
Portava un giorno una caldaja di acqua bollente, 
e il demonio dandole una percossa ne piedi a 
fece stramazzare a terra, e rovesciossi su luto 
il corpo l’acqua bolleule, la- quale le fece lauto 
danno, quanto se fosse stala acqua Iresca.' 

Da questi ed altri segni manifcslavasi alle 
religiose la santità di Eufrasia, il perche la su- 
periora un giorno mandò a chiamarla , « '.® 
clinò di andare a benedire un fanciullo di anni 
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otto paralitico, sordo', c mulo, portalo al convento 
a tal fine dalla di lui buona madre. Vi accorre 
Eufrasia , e appena lo ebbe fra le braccia per 
portarlo alla ‘superiora , che commossa a quel 
miserabile aspetto disse: Chi ti creò, o figliuolo, 
ti dia la tua salute; e in cosi dire, ecco che il 
figliuolo parla, e chiama In madre. Attonita Eu- 
frasia io lascia cader a terra, e il fanciullo sano 
e robusto corse ad abbracciare la madre. A qiie- , 
sto prodigio Tabbndessa avendo conosciuto il 
dono di Eufrasia , le comandò che si portasse 
a liberare una indemoniata, che da molto tempo 
era stata accolta per carità nel monastero. Si 
scusò fumile ancella di Gesù Cristo, ma in fiue 
le convenne obbedire. * 

Una sua consorella per nome. Germana, ior 
vidiosa della stima che si faceva di Eufrasia, «i 
lasciò indurre a mormorare sotto pretesto c)ie 
fosse aggravala di soverchio: diceva che v’ erano 
deli’ altre religiose capaci a prendersi la curajdi 
quella indemoniata. Perciò ad acquietar ogni ro- 
more le fu dato l’impiego di assisterla, ma per 
suo castigo. La prima volta che vi si portò, la 
donna infuriata avendola assalita , la strascinò 
per terra, e la percosse con tanto furore, che 
stava già per morire sotto le sue mani ; quando 
chiamala Eufrasia, appena si fece vedere, chfe 
s'acquietò l'indemoniata come un agnellino ; po« 
scia rivolto Eufrasia il suo cuore a Dio, disse; 

Il mio Signor Gesù Cristo, che vi Iva creata, e 
redenta con il suo sangue, vi guarisca. A tali 
parole urlò, bestemmiò il demouio, si contorse, 
diede nelle smanie , ma in (ine gli pouveiine ob- 
bedire , uscì da quel corpo, c lasciò, la povera 
donila pei fcllamenle guarita. Tutto il monastero 


• A\ oinia e di lienedlzione a-Dioy - 

avveowrale quelle religiose per. 
siiniandosi molto _ santa, 

aver lo lor lungo tempo si prezioso 

Ma non { fermine de* suoi giorni ; di 

tesoro. Era gitm rivèlazione, io fece 

questo avvisata, per j ptiisiero del- 

;,pere elle eue ««'le. le q^ i/brecilo'ella 
1» ’le“!“ Uoe febbre légj.er. fece 

desolazione , al pian . . ^ predizione , 

vedere ben pi«to la ver «c i.^ 

e santa Eufralia U suo amalo 

ardente di vedere a ^ jg restava ncl- 

sposo, passò ‘I uro amore. I» fine 

p esercizio continuo P ^ un nuovo fer- 

riceviiti gli .®“d7rontinuo i dolcissimi nomi 

vore.prouunziandodi una vita sì santa 

di Gesù, e di Man • Mori verso 1’ »n no 

con una morte la ptu pr quali ventitré no 

4 IO. in età di treni an ’ Qoante Islru- 

aveva passali ‘ „eUa vita ammirabile 

zioni importanti a ' d mondo, ed i 

di s. Eufrasia! ElU d^-^ez/.o ^ conoscerlo, 
suoi pretesi beni ^ più austera 

quantunque muocen solitudine venne 

penitenza , e nella p rj ndo verrà quel gior- 
bersagliala dal deinonio. mondo , la 

no, che couosciula 1 ^qpHamo dargliele 

vanita de’ beni del f jj^^marlo? 

spalle e lasciar I ’ quell’ avversione, e 

cesserà m noi quell , q di peni- 

ripugnanza che "^dovuta per le nostre colpe ? 

;:;rod„’ ri tr^o- 


dinoro lacci? sV artnairtanio. la cocolla di 
8. Eufrasia *' non ci fin^>f®5ca d* imitarla* 

, . ■ . • • • 1 . • . ri 

l4 M4«ZO. 

R MATILDE REGIM - - 

Da illustre prosapia, e dal sangue risale ,d« 
Sassoni trasse i suoi Datali Matilde. 11 conte « 
Westfalia Ti'lerico fu il di lei padre, e la ma- 
dre orionda dalla stirpe, de’ re Danesi chiamossi 
Rflinilda. Da «ì nobili, e pii geaiton cotupaeve.. 
alla luce questa bambina , la quale potè chiauiwsi. 
veramente dono del cielo, impeiroccbè fucilala, 
gloria de’ genitori, l’ allegrezza de* congiunti, la, 
speranza della erediià, o il decoro di^lutla H 
famiglia, cara a Dio, e agli uomini. Slaltaia* 
che fu la fanciullina, desiderò una sua zia ab-, 
badessa del monastero Herivordioense di pr»o-p 
dersi la cura di allevare questa diletta prole: al 
qual desiderio condiscendendo i di Im genitori »r 
'tion si può esprimere quali , e guanti 'progres»i 
nella via dello spirito facesse in età ancora sl 

tenera Matilde.; , - 

Divolgalasi la fama delT illustre, giovaneiia,. 
quanto foss’ella adorna dalla natura, e dalle: 
grafia di avvenenza, di particolari maniere, e 
di pietà, giunse eziandio all* orecchio dal duca' 
Ottone, il quale bramando di scegliere un» degna, 
sposa al suo figliuolo Enrico da esso estrema-', 
ménte amato per la sua bell* indole, e santi -co** 
stomi, spedi un suo cortigiano ad ispiare se la 
verità corrispondesse alia voce comune! e avu^* 
tiue. certi riscontri^ fu richiesta- in "Uptwa, e m. 
breve tenipn ne fu contratto il matriraotitO'. com 
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Indicibile di »wbeda« le fìMiìiglie fwài. 

Morie il padre di Borico, per le »ue inalili , * 
ammirabili imprese falle io fuwra e 
esU eleiUi re della, Germania ^ Fregiala <am suole 
di regina Malilde in mezzo all’ osilo , alle gemme ; 
portò maisempre «n cuore umile» e aceetlo molto _ 
a Dio. Diceva ella di essere divenùla pa- 

drona» • regina," ma madre de* suoi sudditi, i 
quali lotti e9»6ol*»®» «d assisteva con la voce, 
é con l’opelt ne’lor bisogni. Impaziente di unirsi 
col suo Signore nella orazione, furtivamente »i 
«oucaeva. dal letto nuziale, e ritirata nel suo 
oratono isfogava le dolci smanie del suo-amanio 
, onore , verso il suo. unica,! e oVero bene. Tre b- 
gliuoli meschi furono il degpo frullo del_ loro 
casto matrimonio; i quali lutti furono^ .da.esba 
amati con parlicolar affetto , e colla piu saggie , 
e cristiane istruzioni nodriti sino dalla più aai> 

1)0 età* ' * 

La unione di queste due anii^ da Dio prC'^ 
dilette tendeva ad un sol One, cioè a prorooveio 
il cullo divmor ad amministrar la giustizia , e a, 
soccorrere con larghe limosine i P®y®ri dpi toro 
regno. Bastava che dall’ uno o dall altro_ fo»>e 
proposto qualche afi&ire , ebe^ già nella opintonè 
erano uniti; non vi fu mai dìssa||We alcuno, 
nessuna querela , ma regnò tra essi una dmee 
armonia., una vera pace.- Quando piacque a Dio 
di'chiamare a se il principe Euriep di lei ma- 
rito,' quantunque alla vista delU prima .infermila, 
sentisse dividersi io due parli il cuore, ^pure 
adorando le divine disposizioni si assoggetto eoa 

grande intrepidezza ella di lui volontà. Morto 
U padre, i figKuolì subito coiHimàarono ad ef- 
larcare per suecedere al regno. Il maggiore ustO) 



Ilfì 

|-•nma ahé il genilora fosse rnvestitò' della réal 
aigiiiià, pareva oon dovesse succedere ^ ineulre 
il secondo oicque nel tempo appunto iu cui era- 
già il padre salilo sul nuovo tronoi Accortasi 
Matilde della , garra , e contesa fraterna ', con tutta 
la maggior tenerezza , e forza del suo spirito 
persuase all* uno e all* altro di starsene rasse- 
gnati , e disposti alla elezione da farsi dai prin- 
cipi elettori; i quali concordemente, e con tutta' 
la pace dichiararono re Ottone il iì^iuoló inag-- 
giore. • ’ 

‘ Posti in assetto gli aflàri tutti del regno, ad 
altro non penso Matilde che a vivere nella sua 
I vedovanza occupala nell* opere di religione, e 
,di pietà. Dedita particolarmente alla orazione, 
in cui gustava le vere delizie; era suo costume, 
allorché gli altri tutti di sua famìglia erano riti* 
rati al riposo , uscire con una sua fida damigella 
dalla propria stanza , e portarsi nella chiesa del 
reale palazzo, 'ove consumava tutto il rimanènte 
della notte recitando a coro il divino salterio ; 
quindi sull’alba racchiusa di nuovo nella sua 
stanza, per non mauifestare le sue amate vigilie, 
sortirne fatto giorno quasi avesse per lungo tem- 
po dormito, e portarsi alla chiesa per assistere 
divini mister). Con quale raccoglintento, e divo- 
zione estatica assistesse a tutti i divini sagrìBzj;^. 
che sì celebravano nella reaje cappella , non si 
può agevolmente esporre: basti il dire, ch’era 
divenuta I* ammirazione di tutta la corte. Il tem- 
po che le sopravauzava, era da lei impiegato a 
provvedere nel vitto V e nel vestito una moUitu. 
dine di. poveri, che a lei accorrevano per essere 
soccorsi ne* loro bisogni, a! quali tutti porgeva 
opportuno rimediò con dispendio ancora di ciò 
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ch'era bUogncvole al proprio maut<>mineu^o : e 
quasicchè i poveri fossero scarsi in numero al- 
la sua gran carità , proccurava che fossero ricer- 
cali da pie, e fedeli persone i bisogni de' poveri 
o vergognosi , o lontani,' e questi pure con grande 
liberalità- soccorreva. . . m 

Un cuore si mise» icordioso verso i bisognosi 
doveva dispiacere ad alcuni spiriti avari, o ma- 
ligni, onde vi fu chi sussurrando veniva all*!»»^- 
oiiio del -principe Ottone di lei iìgliuolo, come 
Matilde aveva raguuatr iniioensi tesori in vita di 
Enrico suo padre , e eh' ella li dispensava in 
^rnarto- de’ poveri, anzicbè^contribuirli all'erario 

f >ubblico. Usò ogni industria il denaonio perchè 
à calunnia prendesse piede nell’ animo del fi- 
gliuolo , e .vi sortì per maniera , che ordinò OUbne 
a certi suol, famigliari di star in aUenzìone per 
osservare que’ miserabili, che venivano -vestiti o 
soccorsi dalla regina madre , acciocché spogliati 
di ogni dono, e carità ricevuta, fossero con le 
brusche cacciati fuor del palazzo. Fu eseguito 
l’iniquo comando, del che avvisata Matilde ebbe 
a provare un fierissimo dolore nel vedere in si 
strana foggia trattati ! suoi cari fratelli. A togliere 
ogni inciampo, e qualunque occasione, di scan- 
dalo, risolse di rinunziare a quanto il re defonto 
k aveva lasciato in dote, e di ritirarsi ìn^Engerben 
à vivere sconosciuta, lontana dai tuniulti deila 
cor^e c del sècolo. _ - ^ 

i Pai ve contento Ottone nel vedersi lolla dagli 
occhi la madre, ma.il ineschino dovette ben pre- 
sto provare la divina ultrice collera , la - quale 
;oon tardò a rovesciare sopra il suo regno iunu- 
. niet^bili. mali, alla vista .de’ quali sorpreso da 
. ima . nera malinconia era quasit ridotto all* es\ve~ 
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ino della vita; il pcrcliè i minislrl di Dio, e del** 
l’imperio scorgendo la cagione di st fatali disgra-.< ' 
zie, si portarono alla regina Edita di lui moglie, 
acciocché persuadesse al prìncipe di richiamar, 
con onore la esiliata madre Matilde. Piacque ai. 
re il consiglio , e conosciuto l’ errore commesso 
verso una si pia genitrice» s^)edl subito vescovi, 
contile baroni con altri cavalieri, perchè e in- 
iscritto, e a voce chiedessero perdono della per-, 
secuzione usala, e la pregassero a ritornar alla 
corte. Appena lesse l* umile lettera del tìgUuolo , 
che dimenticatasi adatto di ogui adrouto si mise 
subito hi viaggio per abbracciare cordialmente . 

H. pentito figliuolo. Intesa dal re la venuta del- 
ia madre, con grande comitiva di gente se ne 
andò ad incontrarla fuori della città, e giunto 
n vista di Matilde scese da cavallo, e gittatosi 
a dì lei piedi sulla strada chiese con lagrime 
perdono del commesso fallo. Non. potè trattenere 
il piaolo la genitrice, e cadendo sul collo del- 
r umiliato Ottone, gli diede il santo bacio di pa- 
ce, animandolo a sperare il perdono del proprio 
errore dalla divina misericordia. Da quel punto 
onorò mai sempre Ottone la madre, e Matilde 
ebbe la consolazione di vedere Ira figliuoli un 
amore scambievole e veramente fraterno con una 
inalterabile dipendenza da* suoi saggi consigli, t , 
Intanto che gli affari del regno prendevano mio* 
va forma , e le benedizioni del cielo si spargevano 
sopra l'armi vittoriose^ e i sudditi di Ottone, Ma- 
tilde attendeva con maggior attenzione all' opero 
di pietà, 0 di religione; quando Iddio volle prò-* 
vare la di lei costanza con chiamare all* altra vita 
il secondo suo figliuolo Enrico da essa tenera- 
mente' amato: ma la di vma volontà scorta nella^ , 


1 

morie del giovane priucipe le SomfnitiMilrò tu Ilo 
iUiBore per assistere inlremda alle di lui ago- 
eie, e a suoi funerali ; quindi applicando l tain^ 
suo ai suHraggj per l'anima del defonto figliuole 
allargò vieppiù la mano a prò ^ bisognosi , « 
a raolliplicare U cdebrazioiie de sagrificj. Nel 
tempo del rigido vernò manteneva non solanaentf 
in diversi luoghi Jimco in ablmadanza ad uso 
della povera genie, ma eziandio di giorno e di 
nette sulle pubbliche strade, acciocché seryissa 

l’accesa fiamma a benefizio de’ pweri , e de pas-r 

laggieri, per riscaldarsi, e per segnale nel tempo 
di notte. Im* giorni annivensarj delia morte si del 
defonto marito, che del figliuolo, dopo la ccle*p 
brazione de' divini roisterj invitava a un lauto 
pranzo quanti poveri poteva wi , i quali con- 
correvano io gran nuinero, e distribuiti io diver- 
se classi ,• una di queste era da essa prescelto^ pér 
servirli alla mensa, c l’ altre raccomandate a suoi 
familiari . acciocché fossero con eguale amore 

serviti. , . • 

Avuta la consolazione di vedere coronalo la 
Romo da papa Giovanni XlI. Oltoiie impéralor 
de’ romani , «ila si diede a fondar nuovi, moua- 
Steri, e ad arrichirò altri da sè fondali , accioc- 
ché per luMo il regno vi fossero luoghi oppor- 
tuni a raccogliere le donzelle, che bramavano 
dedicarsi nel chiostro a servire a Dio. Ovunque 
passava, il primo ed ultimo suo pensiero era di 
soccorrere i * poveri di quel paese ove trovavMi 
con larghe limosin.T. non avendo un giorno che 
dare ad o« povero infermo, che per altrui mezzo 
la face ricercare di qualche ristoro , gli 
alcuni frutti, che aveva alla mano« i quali gd* 
stali -.dall’ infermo ricuperò in un istante la. sua 
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pcrfettft salule. Piena di opere sante e di amore 
divino andava ella accostandosi al suo fine molto 
tempo prima preveduto, laonde raccomandava 
al fìgliuolo imperatore l'amor alla religione , alla 
giustizia, alla pietà, e principalmente d'arricor* 
darai del morto ^adre , e fratello , e a proteggere 
e a soccorrere i monasteri già fondati. 

Assalita dal male fece a sè venire l'arcive* 
scovo Wihelmo di Magonza, e fattagli cantare 
solenoemente la messa in. espiazione dei suoi 
difettile negligenze, si riconciliò con la con- 
4'essiooe, e ricevette con somma divozione gli ul— 
linai -sagrameoti. Ogni sorta di condizione, di per- 
sone accorsero al palazzo alla nuova della, di lei 
vicina morte , le quali tutte accoglieva con faccia 
serena, e lasciava a cadauna avvisi particolarie 
concernenti al bene dell’anima propria àmmi- 
rondo ognnno con le lagrime agli oechpnella'''mo> 
ribonda principessa la pietà, e tenerezza di 'quel 
cuore soltanto di Dio innamorato. Avvicinatasi 
l’ora del suo passaggio, ordinò che a vicenda 
da’ sacerdoti si cantassero i salmi di Davide sin» 
chè fosse uscita dal rorpo l’anima sua, indi si po> 
se in silenzio, e tutta raccolta in Dio coglia occhi 
al cielo raccomandava nelle mani del Signore il 
suo spirilo. Venuto 1’ ultimo momento di sua vita 
fece porre sulla nuda terra il cilicio, e sopra que- 
sto collocar il suo corpo moribondo, e presa, la 
cenere se la sparse sopra il capo dicendo: Un 
cristiano non deve morire se non nella cenere e 
nel cilicio: indi fattosi il segno di croce nel sab- 
bato della prima domenica di quaresima f anno 
flG8. piena di giorni, e di meriti nella pace- del 
. Signore chiuse gli occhi a questa terra la b. Ma» 
*■' tilde. Fu sepolta nell’avello dell’ imperalorè En- 
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rlco suo marito con grande pompa , ed onore j 
lasciando a' posteri run vero esempio di umiltà, 
di carità, di pazienza, di ogni virtù, potendosi 
dire a ragibùe ciò che lasciò scritto nel libro 
terzo de' suoi annali Witichindo, che ogni lèiide 
manca a. chi ne bramasse parlare, mercecchìE la 
.virtù eminente di sì gran donna supera ogni ar^ 
gomento, ed encomio dell’ umano ingegno.. La 
dì lei festiva memoria celebrasi ogni anno -dal' 
l'illustre ordine hencditliuo, per essere stala» si 
propensa a propagare la fondazione de' mona> 
sten di tale monastico istituto. 

.. La compassìooe, l'amore, il sovveuimento 
de' poveri fu il carattere principale , che < formò 
la santità di qnesta pia principessa, nomesseo* 
dosi mai dato il caso, che in sì gran numero^^di 
miserabili f che a lei , come • a comune madre in 
oguì tempo .ricorrevano, ella non abbia proou— 
rato di accoglierli con tenerezza , con buone pa> 
role , e soccorrerli secondo il loro, bisoguo. Rim» 
' provero egli è questo alla nostra poca fede,:pec 
cui talvolta rigeliìamo il povero con parole- aspre, 
e ingiuriose, pefehè non vogliamo riconoscere 
xi.ella di lui persona la persona di Gesù' Cristo. 
Un si reto esempio acciocché non abbia un gior» 
tio a confouderci, ci stimoli e ci muova, a soc- 
correre le miserie del nostro fratello^ e non po- 
tendo, almeno a coDSolarlo, e con dolctezza da 
:UQÌ licenziarlo. 



l5. Milito 

. SAN ZACGHERI4 PAPA 

Sin Zaccherìa greco di nazione, ebbe per pa- 
dre Policronio : fu P uomo il più mite , e soave , 
die rinvenir si potesse, adorno di ogni bontà, 
amatore del clero, e dei popolo romano. Tardo 
alla collera, presto alla compassione, non- mai 
rese.malei per male, nè mai domino in lui ombra 
di vendetta, ma soltanto la pietà, la misericor- 
dia. Sino dalla sua promozione al ponliiìcato ab- 
bracciò -tutti con viscere paterne , e chiunque 
r offese ebbe la sorte di essere da lui promosso 
agli^nori, e ricolmato di benefizj. Tale è Telogio 
che di questo santo Papa ne forma l’illustre 
•ci'iltore -delle sue gesta. 

Dalla città , di Seberena > posta negli ultimi 
confisi della Calabria passò il santo giovane 'a 
Roma correndo il secolo ottavo. Quivi fec’egl.i 
ben presto ammirare le rare sue qualità, e spe- 
zialmente la sua eminente virtù acquistata sì nelle 
belle lettere, e scienze più sublimi, che nella 
scienza de* santi. Crebbe la sua riputazione pres- 
so tutti e in breve fu ammesso con universa! 
applauso nel clero, di cui divenne 1* ammirazio- 
de, e il modello. Da Gregorio 111. fu creato car- 
dinale della s. romana chiesa, e .dopo la di kti 
morte gli succedette nel pontificato. 

Vacava la Chiesa senza supremo pastore Tan- 
no in tempo, in cui Lutprando re de’lon- 
gobardi montalo in collera per aver Gregorio 
papa dato ricellQ a Trasimoiido duca di Spolet- 
ti suo nemico aveva posto Tassedio a Roma, e 
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saccheggiato • il (empio di s» Pietro. Tutta i* Italia 
vedeva con dolore non solo le sue proviocie de<* 
solale da que* barbari, ma la disciplma écclesia* 
stica decaduta dal suo splendore , e Roma acotr>« 
geva le- città soggette al suo domioio rapite dal 
barbaro tiranno. In questo tempo avevasi bisoguo 
di un pastore fregiato di ogni virtù, di iin sa*^ 
pere eminente, ripieno di pruden/.a, e di mode» 
razione necessaria per istabilire gli affari delia ' 
Chiesa, e consolare l’afflitta Italia gemente sotto ' 
il peso di guerre continue. Tlon ebbesi mollo ad 
esaminare sopra questa elezione, perchè comu» 
nenmnte fu giudicato s. Zaccheria per queli’uo» 
roovdi Dio, per quell* angiolo del Signore, da 
esso destinato a porger riparo a tanti mali.; La 
purità del santo Sacerdote, e cardinale, li suoi 
onesti costumi, la sua pietà, la sua vitaerém»- 
plare, la sua scienza unita ad una tunillà* *ei r«FU - 
modestia, meritavano tutti i suffragj. Il clero ed 
il popolo furono concordi a chiedere per papa '' 
Zaccheria, ma egli solo vi si oppose giudican» 
dosene immeritevole: tuttavia fu necessario l’*ar«* 
rendersi e uel dì ìq. di Novembre dell’ anno 
fa consacrato pontefice massimo nove giorni do» 
po la morte del suo predecessore con le più sin» 
cere dimostrazioni di allegrezza di Rome, e di 
tutto il cattolico mondo. 

1/ aspetto lagriroevole dello stato ecclesiastico, 
e deli’ Italia tutta, trasse le prime sue applicazio» 
ni. Il santo Papa non tralasciò mezzo aìcnno per 
istabilirvi la pace , e perchè sapeva , che i cuori 
de* re sono nelle mani dei Signore, comincio- dal 
placare l’ ira di Dio colla peuitenza , e colla ora» 
zione pubblica , e priyata, ^riseduto di «sporsi ad 
Ogni travàglio , e persecuzioae per il vantaggio 
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subito un nuuùo con leUere piene di Ujoeroaza , 
e d rispetto al re Luitprando, .1 ^uale bea .0- 
formato del merito, c dell'alta virtù del nuo^o 
capa, ne restò si commosso, che dimenlicatos 
Si^ogni qualunque risentimento promise di - 

T quieto 6U rose, propo^ P« X? 

di un pontefice, cui professava trilla la stilli, 
e generazione. Il papa Scchena seppe trac pro- 
tìlto da’si felice disposizione, aodo egli st^so 
Sicompagnato dai-principali del suo clero- a tre- 

„JL if ce a Terni nell’ Umbria. Avvisato il prin- 
cipe, spedi tutti i principali Signori, ed i primi 
ufficiali della soa corte inconlfo ad *!SS0, ed ^ « 
usci per più di cinquecento passi fuori-delia cii 

li »rf’^cc.Sglio'>" , e lo rlcevelle ooo Wo 

.iblle- onoro, o rispeuo. f'K.X ' n» 

eanto .Pontefice rimase cotanto vinto dall • u 
.UHoeueludine, e dalla sua 

rapito dall’ odore di sani>V* ^cbc diffondev^»/^^^^^^ 
la^sue aria , e nelle sue azioni , 

. lato' di pace molto vantaggioso a a chiesa 

iirmaipolevasi desiderare. Volle che .1 santo 
PontSiceC stendesse le condizioni, diede la 
libertà a lutti i prigioniert, e restituì alla santa 
sede tutte le città prese nello stato ecclesiastico:. 
toutoTù la virtù, e la santità. sopra il cuore 
dfiPll iSiuiinilPrima che Zaccberia partisse, ‘volle 

.tt ìST.noa»ion.. giurò ^ ,1l’S di 

bile osservanza del trattato,, e ordino al diKa .di 

ChiMUuo pinole, e ad altri Signori ragguardevoli 
■ S^^Som^gnare il santo Papa sino a Roma: Giiin; 

Eo^efice tutto lieto* e contento per si feb- 

S^cctóSO.^attdò pn^ 

^ a del *g«wè* avvcmmenlo. e pose 
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poi ogni sua applicazione alla' riform'a de’costunii> 
ed allo ristabilimento della disciplina ecclesiastica. 

Appena diede mano ad opera si malagevole, 
che con la benedizione del cielo .furono subito 
veduti gli abusi corretti-, il clero riformato, e 
tutta la città cambiar faccia , di maniera che tut- 
ti i disordini , che. sì erano introdotti nel tempo 
delle guerre, e delle pubbliche calamità , furono 
annichilali, veggendosi dappertulo rifiorire la 
pietà colla disciplina ecclesiastica. 11 sud zelo pe- 
rò, e la sua sollecitudine pastorale non ebbe con< 
fini sì angusti : le sue diligenze si estesero per- 
sino nelle provincie della cristianità più rimote. 
In Occidente secondò il zelo di s. Bonifacio Apo- 
stolo dell* Alemagua , e dopo avergli mandata la 
decisione di'molli punti, sopra i quali il Sau-^ 
lo Arcivescovo lo aveva consultato, gli prescris« 
se la maniera da tenere nella coltura di quella 
gran messe. In Oriente si afiaticò tanto felicemen- 
te con la Sua dolcezza, c coll’ opinione di sua 
santità presso Costantino Copronimo imperatore, 
nemico dichiarato delle sacre immagini, che se 
non giunse a convertire in tutto quel principe 
ostinato nella sua empietà, tic arrestò tutta la fu-^ 
ria, e fece cessare la persecuzione machinata 
contro la chiesa, ed ottenne qtiaulo gli aveva do- 
mandato a favore della chiesa romana. Celebrò 
molti conci]] , o per la riforma della disciplina , 
e de costumi ; o per opprimere ed ab battere “nel la 
lor cuna molte nascenti eresie. Mai alcun papa 
non si affaticò negli affari del cristianesimo con 
maggior applicazione, nè con più 'successo: in- 
faticabile nelle funzioni del suo supremo , e sa- 
cro minislerio vegliava a tutto', imprendeva' .con 
coraggio li negozj più, ardui « c diffìcili. , r ' 
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■Avevàno i popoii di lUfrana ripiglùrte r«rmt 
contro il re l4iitprao<Ìo ^ onde si vide riaccendere, 
le guerra Detl'Ilelìa. 3^1 aocorse subito ii ponte- 
fice Zaocben'n , e col mcszo dd sue nunzio t e> 
colle sue paterne lettere non ci lasciò mezzo al>« 
cuno intentato per estinguere una guerra sempre.' 
tanto funesta alla Chiesa , «pianto allo stato ; ma'i 
vecteodoiche nulla profittava sopra 1* animo vio'* 
lenta ed irritato di quel principe» n«xi temette di. 
esj^rsi aile^faUcbe dlim lungo viaggio » e di an- 
dairea ritrovarlo in Pavia. Vi andò, e fu lo sies-' 
so .il prmenlarsi al re» ebe il disarmar la sua. 
destre del ferro. Lo accolse con tutti i segni del- 
le psù profonda stinaa ed amore» restituì nel pun- 
to stesso quanto aveva tolto a ravanoati.» eon^ 
cesse loro la pace, e la ricancilMeìnpe fu aio» 
cera sin alla morte del principe, ebe indi a.poio^. 
segui { la qual pose T ultimo sigillo di Iranquillitò'- 
in tutta r Italia. t. 

Raehisio duca del Prioli era tato innalzato al> 
trono de* longobardi, e «mn esso per opera del 
^lo Pontefice si fece uno pace per vent’anni 
con tutta ritaliats quando airmippovyiso rotta- 
la pace coatra il suo giuramento porlossi il prin- 
cipe infedele a metter r assedio alla città di Pe» 
rugia. S. Zaceberia venne alla testa del suo clero 
a ritrovare il principe nel suo campo» ed ap- 
pena gli ebbe parlato , che non solo lo spinsw 
e levare i* assedio, ma anche a convertirsi a Dio 
tento sioceraeieute» ohe riflettendo 'agli avverti— 
menu del Santo, ad» onta della-^sua naturai al- 
terezza.» ristdvette di scender dal trono» e di. 
aid^rsi a menare una vita privata nel rimanente 
d«*f(fecni suoi ^ per più non affaticarsi che nel- 
ra&re ÌMapofftanle,di sua s^Ute. Mosse da ab 
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lui esempio là di lui moglie, e figlioola, coiw 
cepirouo lo stesso disprezzo del moudo, e voU 
lero imitarlo*. e segniroc l' esempio. Il principe 
preso r abito raonastico per roano di Zaccberia 
si ritirò a monte .Cassino, e la moglie con la 
figliuola consumarono il resto de* giorni suoi nel 
monastero delle religiose benedittine ibudato in 
vicinanza di monte Cassino. 

Che se una sì strepitosa conversione fece mol* 
to onore al nostro Santo, non minore fu quel* 
la di Cerloroagno duca, e principe de* Francesi. 
In mezzo ai più prosperevoli successi, e in pa* 
ce, e in guerra il di lui cuore fu talmente com* 
mosso alla fama dell* esimie virtù di papa Zac» 
eberia, che scorto da divina luce apri gli occM 
sopra la vanità delle grandezze terrene. Morta 
la principessa sua moglie punto non tardò a 
rompere ogni legame, che lo stringevo alla terra. 
Rinunciò il governo a suo fratello Pipino, la*» 
sciandogli la cura di Oroto suo figliuolo, e pre> 
se il cammino verso Roma per mettersi nelle 
mani del santo Fontelìce, ch’eletto aveva per 
suo, consiglierò, e guida nella strada del cielo. 
Zaccberia lo accolse con tutta l'allegrezza, ed 
effusione di un cuore pieno di rispetto, e di te* 
nerezza verso un principe si graude. Dopo lun* 
go colloquio ricevette dal Papa la tonsura cleri- 
cale , e per suo consiglio ritirossi nel nionislero 
di Sorate, ove prese 1* abito di s. Benedetto; ma 
perchè le visite troppo frequenti della nobiltà 
francese disturbavano la sua quiete, ritirossi a 
monte Cassino, ove santamente terminò jÌ s^uoi 
giorni. 

Finalmente questo santo Pontefice consumato 
dalle sue fatiche apostoliche, c dalle sue gran* 
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rii austerità , pieno d! tnerrti , e dilgiorniv dopd 
aver seduto sulla cattedra ’ di s; Pietro^ dieci 'an« 
ni, tre mesi, e quattordici giorni,. mori in Ro-* 
ma della morte dc'< sanli. Nel mese di maraq 
ebbe tre ‘ ordinazioni , io cui* creò trenta preti; 
cinque diaconi, e vescovi per diversi luoghi 85J 
Arricchì -di doni,' e di rendite molte chièse, ne 
ristorò molte cadenti, dispensò copiose limosine/ 
e dalla* latìpe favella traslatò io greco i dialoghi 
di«"‘a.'- Gregorio. -Qual linguaggio da tolti inteso 
lion è tiMì In eaùtità! Lo abbiamo veduto in san 
Zaccfaeria. Qual frutto non si vedrebbe nelle oo^ 
sm correzióni, ed avvisi', e nelle 'parole, se foS'^ 
Stmo salili? Se la dolcezza, e la saviezza, e le 
^ póltro virtù accompagnassero i nostri sentiinenliy 
.gli avvisi sarebbero , ricevuti,' gli ordini ^sempre; 
eaeguiti; ma quando la passione parlai ed/èqpei^ 
lacche ci riprende, si spaodooV aU'ariò lW.4ipa- 
fole, uè si' ritrae alcun' frutto. Ricordiamoci* la 
massima di un sanld vesc'ovo. Una' góccia di me* 
le trae, a sè /e prende infìnite mósche j una boc> 
eia di amaro absinzlo non ne prende neppur una.* 

- - ' - r' • ^ 

MARZO ; 

- S. ABRAMO CONFESSORE ) 

I .Nacque Abramo nella città di Lampsaco da* 
nobili , e ricebt genitori, i quali aveuqolo 6no- 
daila fanciullezza allevato in ogni genere di pie^ 
tà', e di belle lettere,' desideravano aver frutti' 
'da. sii generosa pianta per propagale insieme col* 
le di lui virtù la propria famiglia: laonde giunto 
il gioi^nelto ad ; un* età Riconveniente, trattarono 
dì ammoglialo colo qualche; onesta e nobile, doni. 
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zella, ma Abramo, che altri pensieri ed afielii 
nodriva i# cuore, udì cootra voglia un si spia* 
cevole discorso. Pure la riverenza a’ suoi magi 
glori, e le lagrime della madre lo persuasero a 
mostrar di condiscendere alla proposta. Tulli 
contenti i genitori ritrovarono ben presto la de^ 
gna sposa, e mentre per sei giorni continui, 
giusto il costume della patria, si facevano le 
feste per il prossimo sposalizio , nel settimo in 
cui. legar si doveva col nodo maritale. Abramo 
i^on potendo più resistere all' interna voce, che 
ad altre nozze il chiamava , si parli di nascosto 
dalla paterna casa, e rilirossi ^nou molto lungi 
dalla città in una caverna. 

Avvedutisi della fuga di Abramo i parenti, 
fecero ricercar dappertutto , ben ricordevoli del- 
la ripugnanza dimostrala al matrimonio; quando 
dopo molli giorni fu ritrovato nella sua spelon- 
ca. Vi accorsero alla lieta novella i genitori, ma 
per quante ragioni, sospiri, e lagrime che usas- 
.scso per distoglierlo dal conceputo proposito, il 
santo giovane vi resistette, e moslrossi fermo, 
e costante nell’ abbracciata risoluzione; il perchè 
i. parenti conosciuta e adorata la volontà, e di- 
sposizione del Signore, dolenti oltre modo se 
ne partirono^ lasciandolo nella sua cara solitu- 
dine. Per dieci anni continui condusse in queUn 
Ctipauna vita piuttosto angelica che umana, di 
nulla, più servendosi per ^'iposo che di una stuo- 
ia, e per cibo di. scarso pane e poc' acqua,, oc- 
cupando il giorno, e la notte nella legione dell^ 
sante Scritture, e nella contemplazione delle co- 
se (celesti. 

Era in quel, tempo vescoyo.. della città Par- 
tcnio, uomo insigne nella pietà, e ne’ miracoli. 
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quando risolse di' adiMtre' il ivo clem ^on unè 
i;etnaia'8Ì preziosi» qual era Àbramo 7 e di set-/ 
virseae in' una missione diretta a convertire albr 
fede certa popolazione di gentili soggetta alla' 
sua diocesi, molto ostinati nella loro stolta ere* 
denza. Se ne addò il vescovo in perSoda alla 
spelonca di, Àbramo, e usò ogni arte a farlo 
bed' persuaso ,'' cb'ei^a la Aroldntà di Dio Vubbao* 
donare ornai quella solitudine, e elle dòpo aver 
Stieso ' alla propria santìfìcazione, era beo di do* 
Vere cbé cOiOinctasse ad impiegarsi a benefizio 
dd 'proàsiifio. La di lui profonda umiltà lo fece 
fèsisieoté alle voci del vescovo, il quale con un 
assoluto -precetto T obbligò a ciiìnar la testa , ed 
>’sommetÌersì obbediente allo difille dispasìzio» 
Ivi; Usci senza indugio dalla saa iv}niita''Stàfizit 
Àbramo;- e istruito in breve tempq '^Mó iiiòtérfe 
attinenti al cbericato, ascése ben presto al. ^db 
sacerdotale, e fu spedito sènza difiiòra alla sud 
missione. • ’’ . 

' 'Entralo nel ceiftello la primi» disposizione fu 
il piagnere, e pregare presso il Padre de’ lumi 
a favóre di que’ ciechi gentili; indi 'con alcuni 
sopravanzi ritbasli della sai ei'edità dopo la mòt' 
te dei padre , fabbricò , e adornò una chiesa , in 
Cui ogni giorno con estrema divozione celebrava 
la mess.i , alla quale coucorrevano molti pagani 
per vedere quelle insolite Cerimonie. Avvenne un 
gioruo; cb’ essendo in gran parte il popolo con- 
córso ai' suoi stolidi sagrifiz] ,• egli entrò nelle 
cascf di parecchi gentili, e órosso da spìrito su* 
peroo gettò a terra, ed infréiise' gl* idoli loro. 
Ma appena sii avvidero dell’ insulto, èccóli tutti 
furore coriébé' da* frenericr addòsso il Santo; ed 
eltrì c9*.Je|lln', HKl altri co- sassi lo trattarono 'in 
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sì sconcio modo » che già quasi morto vi rimase. 
Ricuperate , come piacque a Dio le perdute for* 
ze, si ritrasse sulla mezza notte nella sua chie* 
setta, •€ si pose a pregar Dio a favore di qviegli 
iufelici. Venuta la luattina, e ritrovatolo ancor 
vivo, e posto in orazione, ricomincia pono a bat- 
terlo, e con una fune al collo, e a colpi di sas- 
sate lo strascinarono fuori del castello, creden- 
dolo già morto. Una tal musica durò per lo 
spazio di tre anni, sicché sembra incredibile 
come mai sostener potesse si frequenti strazj con 
tanta pazienza, e mansuetudine. Eppure a que- 
sta virtù competeva la vittoria di que’ cuori in- 
duriti. Scorti da miglior lume alla vista di si 
eroica virtù compresero finalmente quegl’infedeli 
essere soltanto vero quel Dio, che tanta soffe- 
reoza, e intrepidezza aveva data ad Àbramo: 
laonde tulli di unanime consenso deliberarono 
di gettarsi a’ piedi del santo Sacerdote, e farsi 
cristiani. Non è facile l'esprimere quale sia stato 
il gaudio, a la contentezza del mansueto mini- 
stro di Dio ad una tal visla.*'Ll abbracciò lutti, 
gl’ istruì, li battezzò, e un anno intero consumò 
a metter iu ordine quanto al cullo di Dio, e 
alla salute di quell’ unirne giudicò necessario. 
Kassettole tulle le cose desideroso della sua cara 
solitudine, pregò il Signore a provvedere quel- 
1 anime di miglior pastore, e fatto il seguo di 
croce su quella^ terra, di nascosto se ne parti. 
Venuta la inatliua, e uou> ritrovando que’ po- 
poli il loro caro padre, infiniti furono! gemili, 
i sospiri, le ricerche per rinvenirlo; ma delusa 
ogni loro speranza fecero ricorso al vescovo, 
li quale portatosi in persona a consolare qucl- 
1 afflitto gregge, con saggio disposizioni provld- 
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,’“di oltuno pallore . qudU tor., e di aeUoli 

'"‘"Menire che il noslro Solilario godeva T antica 
pace nella sua spelonca, era rimasU una sua m- 
pole per nome Maria priva de gemlori m eia di 
seti’ anni. Fu ella condona al Sanio, perche u 
dispopessc, mentre fra suoi congiunti non v eia 
a chi poterla raccomandare. luieuerissi il .Santo 
a quella vista, e falla fabbricare un altra paseUa 
aUa sua vicina, presso di s.è la ritenne. Da una 
picciola finestra le porgeva il cibo tanto de^ - 
PO, quanto dell’ anima . istruendola m quelle co. 
se tutte, che appartengono al Umore, e al . - 
mor santo di Dio. Tredici anni persevero Ma- 
,lain quella stanza tutta occupala nell «ere, zio 
della orazione, e della vielu ì quando il demo- 
nio invidioso le pose un laccio per farla cadere, 

come in fatti vi riuscì. . . .• 

Portavasi spesse fiale un g‘0 vane m abito di 
falso monaco a visitare il Santo, e in, a 
sione veduta la nipote un giorno seco le. ebbe 
un lungo colloquio^a cui cominciarono entra, m 

!:ii:rars^drbrieiù^^^^^^ 

& w.ito>wo“^ ì; 

di Li verginità. T^on si tosto commise U «ero 
fallo che trapassala da mollai cordoglio an • 

L ripensando^ le circostanze degli, anni .scorsi 

nella solitudine, e gli eftelli funesti del suo grar 

ve errore, nè sapendo a qual partito appigliarsi 
per la vergogna ^deì suo, trascjorso . e per. Umore 
Ilei, zio, choLa si; l’aviebhc scacciale, abbrac, 
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dò nella sua confusione il pèggioi*^ parlHo che 
potess’ella mai* cioè di cornili uare hij|j||pd'scQ< 
nosciuto rinfàme mestiere.- In fatti isé^e andò 
ad una città due giornale lontana* e.<)n,ivi ve-- 
stilasi io altro arnese più liberò e lascivo* entrò 
in una. osteria*- ove lasciò le redini alle sue mal> 
nate passioni. ,• ' 'lù. 

> <£bbe. intanto il benedetto Prete dòpo molte 
lagHme per la fuga della nipote* certa rivelazio» 
ueda Dio di quanto era accaduto* e soprapresó. 
da mortale angoscia dimorò due anni - in conti- 
nuo piànto e tristezza * non cessando di porgere 
incessanti suppliche al Signore per la conversio* 
Ite della giovane .peccatrice. Riseppe in fine il 
luogo ove dimorava * e senza più' tardare risolte 
una generosa impresa per far risorgere quella 
colomba divorata dairinfernal dragoue. Tutto, 
pieno di confidenza in Dio si spoglia delPabitòi 
chencale, e vestitosi da soldato .monta' un vaiò* 
roso destriero* e presi que* denari* che al biso- 
gno potevano occorrere* eccolo giunto all* oste- 
ria* ove dimorava la nipote. Cominciò egli a. 
'mostrar desiderio di vederla * e di trattare cotti 
essa* fece -preparare una lauta mensa* e la in- 
vitò à fargli compagnia. Dacché ella comparve 
abbigliata da cortigiana * e con sembiante libera 
e allegra*il santo Vecchio non potè ratteoere le. 
lagrime* le nascose però*. e dopo alcuni discorsi 
indifferenti, rimasto solo con essa lei* si alza 
dalla froute ri cappello, e con tuòno di padre, 
intenerito le disse s Mia figliuola Maria > non mi 
coposcéte? Mia cara figliuola, non son. io colui 
che vi ha. nodrila? Che .mai vi succedette, o mia 
^liuola? Dov’è l’àbito angelico* che portai^ate? 
lMy*è la. modestia e là purità. ammirabile? Do.vc. 
voL, IV. 8 





le la»riinc, che sj'argevale a’ pie dei Crocifisso^ 
doverle vigilie da voi impiegate nelle divine lau- 
di? dove i digiuni, eie moi tificazlonl di vostra 
carne? Come siete caduU. mia cara figliuola, 
dalla sommità del ciclo in questo abisso di pec- 
cati? Perchè caduta, non siete a mo ricorsa pei>- 
tita del vostro fallo? Forse ignorava io, che 
ogni uomo è peccatore? Temevate forse, che non 
avessi compassione e tenerezza verso un* anima , 
die mi è si cara? Maria mia cara figliuola, quan- 
te lagrime mi avete fatto versare! qual dolore 
non mi avete cagionato! Iddio però vi vuole 
salva. Egli mi spedì in cerca della pecorella- 
smarrita, e vuole che la riconduca al suo ovile. 

Stava da principio la trista donna come at- 
tonita , e fuor di sè , cogli occhi fissi alla terra, 
e ricoperta di sommo rossore e confusione, Je 
cadevano in copia le lagrime, nè osando mi- 
rarlo in faccia , sovente angosciosa sospirava. 
Il zio parimenti commosso, e vedendo la 
pressione clic la grazia faceva nel cuore della 
novera peccatrice , non potè contenere le leni- 
rne, e SI le disse; E bene, mia povera hgliuo- 
la, non mi rispondete-, non mi dite una sola 
parola? il mio zelo, forse vi dispiace, le mie 
parole vi annojano? Rispondetemi, parlatemi co- 
me a vostro padre. Non vi spaventino i vostri 
peccati, io li prendo sopra di me per larne la 
dovuta penitenza. Rimessasi alquanto 1 
rata giovane, cosi linalrnente potè parlargli! Ah 
padre , la mia confusione è si estrema che i miei 
soli pianti possono parlare in mia vece. Le mie 
iniquità sono si grandi, che ne resto oppressa: 
com’ è verisimile , che contaminata al segno c le 
«ouo , possa sperare che Iddio voglia aver pie- 
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là di nié, c fffrml n^isericordia ? Il Santo inler- 
lonipendula : 0 mia cara figliuola, soggiunse, 
in eulro inalevadore per ìa misericordia di Dio. 
No, nou mancate di 'conlidetiza nella bontà di 
Dio, perchè questo sarebbe un peccato maggio- 
re di tutti i vostri disordini: Credete a me, ri- 
toi'uale meco alla solitudine, e non dubitale, che. 
io farò con voi la penitenza. Confida mia diletta 
figlia, perchè ss i tuoi peccali superassero le 
stelle del cielo, e le arene del mare, Gesù lia , 
^ soddisfatto pienamente per noi, basta solo che 
detestiamo le nostre colpe con uua viva cootri- 
ùooe , ed io .il prometto il perdono. v- 

Penetrala la novella Penitente dal più forte 
dolore, ed intenerita da una carità si stupenda: 
Se credete, o mio zio, gli disse, che possa far 
penitenza , e Iddio voglia riceverla m soddisfai’ 
' nione de’ mici peccati, ecco mi getto nelle vo*-- 
stre braccia , disponete di me come a voi piace.* 
Passarono il rimanente della notte in santi collo- 
qui sopra la divina misericordia, che infinita di- 
mostrasi verso i peccatori. Allo spuntar del gior-' 
no' fa ch’ella abbandoni quanto di danaro ave- 
va ritratto dall’infame mestiere, lasci le vesti- 
menta' profane , e fatala salire sopra il suo*' ca^ 
vallo, la condusse egli stesso a piedi nella sua 
prima cella, ove dopo essersi riconciliala con 
Dio nella confessione visse per quindici anni 
ne’ pianti, ne’ gemiti, e nelle austerità di una 
vita la più penitente. 't- 
. ' Venne finalmente il tempo, in cui il santo 
vecchio dopo cinquanl'anni di vita solitaria era 
da Dio chiamato al riposo eterno. Giunto ad' una 
estrema vecchiezza" consumato dalle sue peni- 
tenze, con la sua veste non mai logorata da si 
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]>ingo corso di tempo, carico di meriti, adoruu 
di ogni virtù riposò in pace. Concorse alle sue 
esequie tutto il cliericnto , cd inPinlto popolo , 
avendo Iddio reso celebre il suo servo con gran 
numero di miracoli. Cinque anni dopo, la pe- 
nitente Maria passò a miglior vita in opinione di 
gran santità. Io vorrei che il funesto caso acca* 
duto a questa giovane servisse di regola ed is- 
truzione a quelle de' nostri giorni, cioè, che le 
conversazioni troppo frequenti fra le persone di 
sesso diverso ancorché sieno virtuose, sono sem- 
pre d'inciampo, di pericolo, e d’ ordinario fu- 
neste. La professione che si fa di divozione, 
non serve sovente che a nascondere il pericolo, 
e il motivo per quanto sia spezioso, serve di 
rnaschera all’inganno. I discorsi troppo frequen- 
ti sono da principio spirituali, ma nel progres- 
so discendono nella carne. L'avvertimento ser- 
va alle giovani de' nostri tempi, e particolarmente 
al genitori, acciocché veglino su questo punto, 
né si lascino ingannare sotto il pretesto di bon- 
tà, o semplicità dimostrato dai giovani, ebe cer- 
cano d'introdursi nelle case, e acquistano fami- 
liarità con le loro figliuole; perché l'astuzia iu 
fine è grande per coprire le passioni , per co- 
gliere i momenti pericolosi, ed una sola occhia- 
ta, un moto basta per farsi intendere, e accen- 
der la rea passione. L’alti'a istruzione, ebe ci 
porge la giovane penitente, si è, che quandan- 
che i nostri peccati st fossero moltiplicati sopra 
il numero delle stelle, e delle arene del mare, 
pure dobbijimo sperare da Dio il perdono , sa- 
pendo noi per fede, che la di lui misericordia 
c infinita. "Ne mai dall’ aver noi trascorso le pri- 
me volte, prendiamo motivo di vieppiù accre- 
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’ 

^rere le nostre eolpe, ma sùbito ricorriamo toen* 
tifi a* piedi ^dél mioislro di Dio « ^ sperando dalU 
'di lui carità' compalimeoto e perdono. > 

tn. MARZO ' ’ ■ 

■ .* ' ■ ‘ ^ ^ 

* S. PATRIZIO VESCOVO 

7 ^ «. 

^ * *■ ’* • 

Da Galfurinot e da Goocbessa parente di. san 

Martino arcivescovo di'Tours, nacque Patrizio 
di Iscozia-nel territorio della città di Àclud ver* 
sopranno 5'j'j. Sin .da fanciullo fu opercdore di 
insigni miracoli, co' <]uali Iddio lo. disponeva 
ad essere 1* apostolo dell’ Irlanda. Vi fu certo 
uomo >per nome Gorma cieco sin dalla nascita ', 
il quale udì in sogno una voce, che. lo^invdàva. 
a portarsi presso il fanciullo Patrizio" di fiasco 
battezzato , perchè presa la di lui destra , e Con 
quella formato -un segno di crocq sulla terra, 
sarebbe subito scaturito un fonte, le di cui acque 
gii avrebbero ridonala la vista. Così egli fece, 
e ab bagno dì quel crisiallino umore aperse gli 
òcchi) del corpo, c quelli deU'auima; laonde 
chiamossì il fonte di s. Patrizio, fe. di cui acque 
inai sempre scorrendo servono, ad operare pro- 
digiose guarigioni dai più atroci malori. Pr^s.o 
il fonte evvi ancora: una j^tra di marmo , chia* 
mata I ancor ( questa diiS. Patrizio dall’ antica .tra* 
dizione, su di cui insorgeudo fra que* paesauì 
qualche controversia dà terminarsi col giuramen- 
to .^'si. portano colà a giurare, e qualor vero. sia 
ìli glùjfa mento,. la pietra sene sta arida e secca; 
maiAtuàlQrxsia Jfàlso,, sparge e.trainaDda fuori in 
ahbondàiMst 4!.acqua« .... - 



Fanciullino, richiese un giorno la sua nutri- 
ce di pane, la quale essendosi infastidita per 
essere allagata tutta la casa con perìcolo di ro-» 
viua per la escrescenza straordinaria del vicino 
fiume, gli disse con inapazieiua; ci vuol altro 
che pane, quando ben presto saremo sommersi 
nel fiume. Allora Patrizio intinti tre dita della 
mano uelT acqua che andava crescendo, fatta 
breve orazione, l’immerse di nuovo, formando 
tre croci, e comandò in nome della Santissima 
Trinità all'acqua di subito ritirarsi; e a quel 
comando videsi ritirarsi la fiumana nel proprio 
letto. In tempo di verno con altri fanciulli ave- 
va raccolto Patrizio molti pezzi di ghiaccio, i 
quali portati a casa, li gettò in mezzo all'ajn. 
La nutrice scherzando gli disse: quanto meglio 
fatto avresti a portar delle legna per riscaldarsi 
in si rigida stagione, AHof® il fanciullino uniti 
assieme que’ frammenti di ghiaccio a modo di 
catasta, cominciò a soffiare, e uscitagli dalla boc- 
ca la fiamma accese il ghiaccio, e si fece vedere 
la fiamma egualmente che se fossero state Icgn^ 
secche. Caduta ima sua sorella diede nn gran 
colpo di lesta sopra un'acuta pietra, per cui fu 
creduta quasi morta. Vi accorse fra gli altri Pa-> 
trizio, e intinto il suo pollice nella propria sa-i? 
liva, le impresse sulla ferita il segno di croce, 
e in quel momento rimase libera e sana. Fu col- 
pito da morte improvvisa il marito della sua 
nutrice, la quale confusa e addolorala, corse a 
chiamare il fanciullino Patrizio, e a lui jacco- 
mandossi, perchè lo teslituisse alla vita pi^raiera; 
mosso da ctiinpassione, e inteneritosi ih giova-^ 
netto per l'amore che le portava, cominciò a 
far orazione per lui , ind' slreltarnenlo abbrac-^ 



ciondolo per ii collo, gli*, fece il sego© di crocè,* 
e in un istanlè lo ridonò alla vita di prima> 

Fregiato di «1 bell© doti crebbe Patriiio nel* 
timor Molo di Dio sino all’ età dj sedici anni,! 
quando, cosi permettendo il Signore fu preso da- 
certi ladri irlandesi, e condotto schiavo in It-^ 
landa, òve^ fu ^®*>duto a certo cittadino,' con- 
cui 'dimorò sei anni a pascolare una mandra di 
porci, Nel tempo die durò la sua cattività^ im-»: - ' 

parò il linguàggio del paese, e s* istruì de’ cov 
sfumi di qué* popoli, .de*,; quali doveva un gior* 
no essere l’ apostolo, Intanto fra que’ boschi me- 
nò una» vita da solitario,! Adorava Dio prostrato' 
a tetra cento volte il giorno, e altrettante volte 
la notte, la nuda terra gli serviva di ‘lètto;'© 
alcune ispide radici di cibo, Finalmente prodi^ 
giosamente fu riscattato, ma' là sua ' libertà' fu 
poco, durevole] imperocché per ben altre due 
Volte fu fatto schiavo, e tutte e due rimesso' in 
libertà, . ' < . * . ' 

- A queste vicende tisolsei Patrtaio dt cdnsef* 
crarsi a Dio, e, dopo 'esser© stato' ordinato sa** 
cardale passò a sérvire in Aosserra' il vesco.vo 
s. Amatore , e dopo lui il santo vescovo G^rma4 
, nó* soo successore, sotto la di 'cui diredone il 
nostro Santo acquistò tulle le qualità di un buon 
pastore, e di un grande apostolo, Gli avvisi del 
cielo avendolo dichiarato per apdstolò dell’ Irlan- 
da , per coiisiglio di s. Germano si porto a’ piedi 
di Celestino 1. papa per riceverne da lui la mis- 
sione, IL Pontehee la ricevette coi maggiori con- 
trassegni di stima, 1* ordinò vescovo d* Irlanda, è 
io mandò io quell’ ìsola colmo di benedizióni e 
vesUtér di. tutta ’P autorità apostolica, ^ - : 

*- ! li’anbo 4^.2, passici) novelle^ Vescovo èl Itìo« 
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co'^della sua missione. Le conversioni miracolo- 
L. che fece subllo ne' paesi di Gambrla, e di 
Cornovaglla , lo delcrininarono a passare nella 
provincia di Lagenia. Appena vi predico la fede , 
k’ebbe la consolazione di vedervi m menadi, 
un anno pm di due terzi della provincia diveuuli 
fedeli. Quivi lasciali alcuni missionari di sua 

compagnia per coltivar quella nuova vigna , il 
uoslro Apostolo passò nella provincia di Ullonia: 
la mietitura vi fu si abbondante, e si febee, che 
vi fabbricò un mouistero, che fu si famoso per 
aver dato al mondo tanti uomini apostolici. Cre- 
scendo la messe di giorno in giorno, gli con- 
venne moltpllcare gli operai, i quali avevano il 
contento di vedere que’ popoli tulli pronti , e ler- 
vorosl nell’ abbracciare la fede. Appena il baiito 
si era fatto vedere In una città, o in un castello, 
che i tempi degl’ idoli erano abbattuti dagli stessi 
nasani, che gli avevano fabbricati. 

Ebbe a sostenere 11 Santo una dura persecu 
zione da Logaro il pH» potente tra principi di 

quel paese, e il piò ostinalo nelle superstizioni 
del paganesimo ; ma tulli i di lui sforzi non ser- 
virono^ ad altro, che a render piu florida quella 
cristianità, e piò celebre il nome dpPatrizio. Un 
esercito d’ infedeli spedito dall empio Principe 
cnnlro i cristiani, si vide ben presto disperso 
■ dai fulmini , e da fuochi caduti dal cielo »» »«'“- 
PO aflallo sereno. Tulli i prestigi 

masero distrutti dalle orazioni del Santo , e se 

il loro capo a 'somiglianza di Simoue ^«8° 
:.lzava in aria alla presenza del re, e del popolo 
per virili diabolica, fu egli 
Jipilato, e cadette morto a pi^i 
Conallo figliuolo di Lcogaro piu sagrgm del padre 


si converti alla fede, e divenne un eroe crislia» 
no. IJ suo esempio fu seguilo da due sorelle, 
e gli altri maghi in gran numero aprirono gli 
occhi al lume della fede, e furono battezzali. È 
impossibile il ridire le fatiche sostenute dal Santo 
nello scorrere che fece tutta l’Irlanda, senz-i 
I isciare angolo alcuno di quell'isola si vasta e po> 
potata, a cui non portasse la luce del vangelo; 
c in cui non fabbricasse nuove chiese. Una con- 
versione si universale di lauti popoli duri, poco 
trattabili, e rozzi, non poteva esser fatta senza 
un gran numero di miracoli. j[u fatti al comando' 
di Patrizio obbedivano gli clemeuti tutti, il cielo, 
la terra , il mare, il fuoco, non v’era malattia, 
che non isparisse al solo segi:o di croce ì la mor- 
te stessa cedeva la sua vittoria alla voce del no* 
suo Santo: doni tutti, che eziandio erano da lui 
omunicali a molti di colopo, che alla coltura 
della vigna, erano da lui eletti. 

Cresciuto il numero de’ fedeli fu necessario 
provedere il nuovo gregge di nuovi pastori, dei 
quali la scarsezza obbligò il Santo nell’anno 444* 
a ritornar a Roma sotto il pontificato di s. Leone, 
da cui aveudu ricevuti nuovi operai, li distribiii 
nelle provincie acquistate al regno di Cristo; e 
quasi tutta Tlrlanda non avesse bastato all’ar- 
dore e immensità del suo zelo, egli passo sulla 
costa occidentale della gran Bretagna, c vi pre- 
dicò la fede collo stesso felice successo. Certa- 
mente convieu dire essere Iddio ammirabile nei 
suol santi, mercecchè sembra incredibile , come 
un uomo solo abbia potuto sostenere un si gran 
peso,|Cou una vita si austera e penitente! • ' i 
‘ E faina costante, ch’egli portasse un aspro 
a, duro ciliccio: che digiunasse rigorosamente ogni 


j<a 

gidroo* che facesse tutti i^suói lunghi e alpestri 
viaggi a piedi* e beuchè fosse aggravato dalla 
sollecitudine pasioralei e dalla dìreaioDe di tulle 
le chiese d' Irlanda disperse iu nove diocesi* egli 
recitava ógni giorno tutto il salterio con più di 
duceut* orazioni * si prostrava ti-ecen lo volte ogni 
giorno per adorare Dio * e faceva cento voile il 
segno ' della croce ad ogni ora canonica. Aveva 
divisa la notte iu tre tempi diversi: impiegava 
il primo nel recitar cento salmi , facendo due> 
cento genuflessioni: il secondo era impiegato nel 
recitare, cinquanta salmi immerso nell’ acqua ge> 
}aiit> sino, al collo: il terzo lo concedeva ad un 
iH'eve' riposo coricato sopra i sassi. Queste fu*' 
«oao le industrie principali* di cui servivasi s. 
Patrizio per guadagnare i popoli peccatoci* e 
idolatri a Gesù Cristo., r,. 

Ricolmo io iiue di meriti» venevahHe a^pu-' 
gani stessi per la sua sautità* pieno di gioja peC 
vedere lo stato florido* in cui lasciava il regno 
di Cristo nell’ Irlanda* andò a ricevere nei cielo 
la palma di sue vittorie, verso l’aono 4^1* in età 
di oltautaqueilr'àtioi in. circa. Mori nel suo mo> 
pastero di SabaI* , 4 >veodo fabricate ‘ trecento ses- 
santa cinque chiese* consagrati altrettanti veseó»* 
Vi* e ordioìBtl quali tre mila spreti nel giro di 
treni’ anni ùà circe del suo apostolico ministerio. 
Fu egli onorato 'da* popoli che veuivauo in folla* 
alla sua tomba* che da Dio fu resa celebre eoo- 
gran numero di stupendi miracoli. • < ■ 

i .Soosarà fuor di proposito la seguente > noti- 
zia. Si vede; nella provincia di Ultonia un? iso- 
letta cb! è situata verso la metà di un lago* nelle 
quale vien .collooeto il famoso purgatorio di s. 
Patrizio. E qoee^ una caverna* In cui si dice* 


che il Sàulo passò una intera quaresima nell' eser- 
cizio delle maggiori austerità , e soffri pene acer- 
bissiine daVdemonj , i quali facevano tutti gli sfor- 
zi per ispaventarlo , • torlo di vita , sé 
stato possibiloi 11 soggiorno fatto dal Santó' r<^ v 
quella eaveroa assai famosa.- Multi santi perso-' 
naggi vi andavano a passare con ispirilo di pietà' 
molti giorni nella penitenza, il che ì^u cagione 
di fabbricarvi d|' intorno molte cèlle, che si chia-: 
mavano le celle de’ sanai. Si crede che in quél 
luogo, per dare un'idea delle pene, e ddle rU 
compense dell altra vita ad un popolo grossolana 
e rozzo in estremo , 9. ^trizio ottenesse da Dio 
che n»olti entrando colaggiù sperimentassero pene 
sensibili nel corpo , affinchè da tólle cemm^en. 
dessero in qualche parte raltre^^pene della fu- 
tura vita; e siccome que’petìbst aserdzi di ée- 
nitensa non tendevano che a 'pnrifìcàr ranma' 
dalle sue iniquità, fu diuominato quél luogo 
purgatorio di s. Patrizio, 11 superiore del moni- 
stero ivi vicino teneva le chiavi dell’antro, oè^ 
vi si poteva andare senza la sua licenza ; ma sic- 
come le cose ancor più safnte vengono col tempo 
dalla malizia dell’uotno esposte a ludibrio, ed 
abusale,* cosi intendendo papa Àiessandro VI,' gli 
introdotti disordini in quelle penitenze di elezio- 
ne, ordinò coo'un breve espresso che quel Pautro' 
fosse cbiusò, e tutto quel luogo distrutto , nè più 
ftMse permesso ad alcuno l’eccesso a tal sorta 
di prova. 

Le fittile, e le austerità di 9. Patrizio per 
la gloria di Dio , e per l' altrui salute furono stu- 
pende, ma la nostra immortificazione, e la poca 
premura per la salute dell’anima nostra, non de- 
ve recar rainof stupore. Il vangelo di Gesù Cri- 




sio nel* secolo in cui viviamo « è lo stesso cho' 
ne* primi secoli della Òbiesa; U religione noie 
invecchia, lo stesso è il dogma, le stésse verUò, 
la medesima morale. Eppure quanto mai - sono 
diSbrenti le nostre pratiche e costumi da quelli-, 
de* sunti! B sei costumi e 1* opere sono si pocoi 
somigliauii , la mercede, e il premio dovrd essere; 

10 stesso? Eh pensatelo ! Vana è ia lusinga , trop> 

po aperto è l’ inganno. Tanto patirono i santi, 
per assicurarsi il cielo, e noi pretenderatno di 
salirvi in carezza? ■ .■ ^ . 

( * . I * * ■ 
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S. EDUARDO RE D’INGHILTERRA 

Il santo re Eduardo discendente dal uobi-/ 
le, e cbiaro sangue de’ principi dell’ Inghilterra,, 
venne al mondo verso l’auno. 962. ad illustrare 
la. sua reale prosapia, la quale già contava molti 
santi nella 'sua discendenza. Suo padre ebbe no^. 
me Edgaro, c fu chiamato il pacifico, e eoo pili- 
giusto titolo il Conquistatore, iiiercecchè fu prode 
nell* armi , e si acquistò col suo valore non solò 

11 dominio del regno a lui discendente per ere-, 
dità, ma d’altre provimele ancora usurpale da. 
varj tiranni. Veggendosi pertanto al pacifico pos- 
sesso de* suoi stali, i quali sempre più fiorivano 
sotto I9 protezione del cielo, col. consìglio dei 
suoi santi vescovi, Dunstano Canluariense, e AleL 
voldo ■ V io toniese ' rifece, e rifórme» molti' raopi- 
sterj ,cbe i tiranni usurpatori di que’ luoghi àv&pi 
vano saccheggiati, o affatto distrutti. Egli.slesso 
11* edificò altri per uomini, ed altri per femmine, 

assegnando ‘ ad ognuno, la sua dote/Competeole^ 



la- 
onde potessero i relìgrosi attendere al s^lo divino, 
servizio senza .prendersi briga ^elle terrene sol- 
lecitudini. Sovente visitava i suddetti pi^acterl j; 
e ia regina Egelfleda -quelli delle^ femmine-, i- per ^ 
animarli al diviu colto; e per togliere q^tiaUmquft 
disordine, -che impedire potesse fe regolare, qs- • 
servanza^ . ' \ * 

. Eduardo era stato battezzato da )s. Punslano, 
il quale per secondare le reali premure si prese 
l'impegno della sua educazione. Tlon poteva il 
s. Arcivéscovo’spaigere le Sue dottr^e, e le, sue 
istrozioai' in migliore terreno, merceccbè il di lui 
spirito vìvo, e grande, le dplci maniere, o sem- 
pre nobili, la sua pietà sempre superiore all età 
sua, r indole, la inclinazioW alla religione lo 
diedero a vedere sino da' priàni anni per im pria-, 
cipe si saggio, e sì ammirahsley che meritò noa 
solo la venerazione ,‘ e TamorV di /tutti gl* ingle-. 
si, ma di tutta 1* Europa. InV mezzo ad una 
rida corte, in coi lutto spira piacere, e. gli 
getti tutti servono d’inciampo^ o di solleticò alle 
più delicate passioni dell* uorop , egli non solai/' 
conservò la sua innocenza, mfc vi praticò ezià»-. - 
dio le più austere virtù, e seppe provare (cbcc- 
chè ne dica il .pazzo mondo) la solitudine, e 
il l‘itiro interno nel mezza a’ più( tumultuosi eser- 
ciz), e alla .più seducente distrazione.. , 

In età 'di cinque, o sei aniii ebbe il' dólpre 
di perdere la regina madre, eh* Isra una dèlie più 
virtuose principesse del suo tèmpo.* lion pas-> 
sò molto , eh* Edgaro prese ubù nuova sposa,, 
la quale OOP potè negare ad> Eduardo la sua -stì-! 
ma, quantnnquf| ambiziosa questa .principessa, 
gli negasse il. suo cuore, non. potmdo ella sof- - 
five che fosse considerato (onte 1* crede della 
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coroua. Ebbe il re da questa novella moglie uu 
altro figliuolo cliiamalo Etelredo , il perchè il 
saggio padre a prevenire le turbolenze, che po- 
tevano insorgere dopo la sua morte nel regno, 
risolvette di dichiarare, e far riconoscere dai gran* 
di, e dal popolo per suo successore Edoardo, 
il quale neH’pmno Q'yS. per la morte accaduta del 
genitore ascelle al trono, e tutta la nazione lo 
acclamò, ed cisullò per la gioja di avere un Santo 
per low sovrano. 

La vedova Alfridn, che avrebbe voluto ve< 
dere sul trono Etelredo suo figliuolo , stimolò 
colle lusinghe, e con le promesse alcuni princi- 
pali Signori ad opporsi alla consacrazione di 
Eduardo: ma s. Dimstano primate .del regno ac- 
compagnato da s. Osvaldo arcivescovo di Yorc, 
E arrestò colla sua autorità. Presa la croce ar- 
civescovile andò a porsi nel mezzo de'signori 
parziali di Alfridoi, lor presentò -Eduardo come 
primogenito, ridusse loro a memoria la dichia. 
razione del padre, e lo consacrò solennemente 
in presenza^di tutta Radunanza, e dando se stes- 
so per cauzione delie azioni del giovane principe, 
uni fortunatamente gli animi di tutta la corte. 
Contava Edoardtt dodici anni, ma la sua im- 
' matura età andav'a accompagnata da una pietà 
dislluta, da una maestosa modestia , da una. ma* 
turìtà, e saviezzii'inolto costante. 11 trono non 
servì che a far risplendere più chiaramente la 
esimia di lui virtìl. La diligenza di san Dunsta* 
no contribuì non poco a formare un principe 
temente Iddio, giusto, puro, 'e santo. Appena 
si vide della regia corona fregiato, che si ap- 
plicò a far regnare dapertuUo la giustizia, le 
leggi, e la religionev Amabile alle persone 'dab- 



/ 


V v' . ' , ■ '>47 

beile» terribile a'caUm, corressé gliitor, 

Aliò la virtb, nè mw la Chiesa vide più 
difeosore de’ suoi privilegi, e diritti , nè il elfrp 
trovò nel giovane principe. più amante 

Non è facile il ridire qual rispetto»; e v^ei* 
razióne Bodrisse verso i roinisiri dell’ Altiswmo» 
e quanto mai generoso fosse verso i povérij no 
alimentava ‘Ogni giorno nel palazzo un buon nu- 
mero, e coDsideraiido ne’ miserabili . la persona 
di Gesù Cristo, con amorci c tenerezza indici- 
bile non isdegnara di servirli, mentre non ave, 
va altro a cuore, che di procurale la felicità 
de’ suoi sudditi. , Come il. suo cuore era tutto ri- 
volto- al cielo, 'COSÌ non trovava contento alcuno 
Be’ passatempi' mondani, e tutto tt suo' piacere 
consisteva nel soddisfare a’ dòveri verso Uio, • 
Verso i suoi sudditi, Quanto di tempo sopravan— 
zava alle cure del regno, tulio era impiegalo nel» 
la orazione, e nella lettura dé’ libri di pietà. Oltre 
i digiuni della Gtóesa, da lui essUaineute esser», 
vati , sommetteva d’ ordinario il suo corpo debole 
e- delicato a macerazioni voloutarie per affliggere' 
la "sua carne, in una parola tal era la, sua di-t 
.j-Votiòne, pietà, è portamento edificante, cbc.sui— 
-le lingue di tutti era chiamalo il Re santo. ^ , 

Due anni- e mezzo, erano scorsi ,, dacché ij 
nostro Eduardo era salito sul trono , e già ia tutù ^ 
Ji suor siati si godeva da pece, e. 1-’ abbondanza, 
e ognuno dava incessanti lodi al Signore per. aver 
dato- loro un priucipe si giusto,* retto, formalo 
fteeendo il cuor di Dio ì quando una. donna am:' 
.biziosa ne arrestò in un momento tutta quella 
Micitàfvehe lUngbtHerra sperava di godere per 
ileoivo‘dt!.molti*onii Alfnda sua matriMa uoa 
poteva darsi pace di vedere Eduardo sul trono» 



e la veemente passione di’vederé Etelredo a re<; 
gnare« la consigHaiva a tenthre ogni raez2o aneto, 
più crudele per 'ottener il desiato line. La stima, 
universale* nella qual era il Santo, 1* amore dei 
grandi* e del popolo* che nodrìvauo per esso 
lui, chiudeva ogni adito a cercar divisione, e sol- 
levamento della plelse, quindi crucciosa stava at> 
tendendo l’incontro di sod^disfare al suo bru- 
tale appetito. ' ■ , 

Avvenne che un giorno Eduardo per sollevare 
Alquanto Inanimo suo dagli afTari del reguo por- 
tossi 'alla caccia * e veduto di lotano U castello 
di GorSt nella contea di Dorset* in cui dimorava 
col suo fìgliuolo la principessa Alfrida, si toglie 
segretamente a coloro eh' erano di suo seguito, 
e va a dirittura al castello per salutare la ma- 
trigna* e dare un cordiale, abbracciamento ad 
Etelredo suo fratello da esso tenei’amente amalo. 
Alfrida viene avvisata da’ servitori che il Re si 
accostava solo a quella volta, e a tale annunzio 
messa in rivolta tutta l’antica passione, impotm 
ad uno de* suoi più fidi di tradire T innocente 
Principe. Essa gli va incontro, lo, invila al suo 
palazzo, ma il Santo se ne scusa per essere ve- 
nuto soltanto di fuga, e ricerca II suo fratello; 
<:e mentre gli esibisce almeno qualche rinfresco 
finche venga il figliuolo, nell’ atto stesso*, ch'egli 
senza verun sospetto lo prende in segno di buona 
amicizia ,• ecco che il perfido servo gl’ immerge 
un pacale ' nel seno. Il Re sentendosi ferito 
sprona il suo cavallo, ma- non ebbe appena fatti 
due passi , che precipitò di sella., e caduto a terra 
alzando 'gli OCqhi ai cielo spirò. -la 
mèla- mani deU'a^^lo^ìtuo caBlodè. Alfrida ve- 
ditto ir Re rnortoV lo iftì strascinare in una ca> 
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succia vicina per nascondere il suo atroce doiiito 
agli occhi del pubblico: ma appena il santo corpo 
fu dentro la casa, che una povera donna cieca 
sin dalla nascita colà alimentata dalla stessa re- 
gina, ricuperò in un istante la vista. 

Il mii'acolo era troppo patente per starsene 
occulto. Alfrida ne rimase attonita, e cercando 
nuovi artilìzj fece strascinare il santo corpo in 
una palude alquanto lontana , dove stette nasco* 
sto per il corso di un anno, sinché una luce 
miracolosa ve lo scopri. lutanlo per l’ avvenuto 
morte convenne a s. Dunstano contro sua veglila 
consacrare in re Elelredo per istanze de* principi, 
e baroni , i quali non riconoscendo altro soggetto 
più congiunto di sangue al defonto re, lo vollero 
sul soglio. Dicesi che il santo arcivescovo nella 
solenne cerimonia annunziasse a] novello re la 
spada della divina vendetta sopra la sua discen* 
denza , di cui non sarebbe rimasto neppur uno 
ili vita, e che il suo regno sarebbe stato Iraspor» 
tato ad altro principe; come in fatti avvenne. 
Rinvenuto poscia il cadavere del santo colla scorta 
della luce colà comparsa , vi fu subito concor^ 
*^tupendo di popolo. Un gran numero di, vescovi, 
di abati , e de'* miigglori signori del regno vi si 
adunò per assistere alla traslazione del santo 
corpo, la quale fu fatta con la più magnifica 
pompa , e solennità. Fu ritrovato il corpo di 
santo Eduardo fresco ed intero, e la perfetta, e 

{ pronta guarigione di due poveri attratti in tutte 
e membra al tocco della bara, trasse al sepolcro 
del santo un concorso prodigioso di popolo , e 
fu seppellito nel famoso monastero di Scaftburij 
fondato dal re Elfredo sao bisavo. Dalla voce 
comune delle gemi fu chiamato col nome di santo 
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martire. Elelredo di lui fratello, e suo succes* 
ture inconsolabile per la di lui morte non cessò 
«li piagnerlo, e di raccomandarsi alle di lui ora* 
2Ìoni. Volea fare lo stesso Alfrlda, e chiedere 
al sepolcro del santo pietà del fallo commesso, 
ina da mano intisibile ne fu arrestala per istrada ; 
tale miracolo non servi che a farle conoscere le 
gravezza del suo delitto , quale procurò nel ri- 
manente de’ giorni suoi di piagnere, e di espiare 
con limosina , ed opere di penitenza. . 

Dalla presente storia possiamo rilevar.e, che 
la purità de’ costumi, la pietà si negli stati , che 
nelle famiglie, sono la sorgente feconda dell’a^ 
bondanza, e della felicità,* ma quando mai si 
vuol capire questa verità? Si attribuisce bensi 
la penuria al disordine delle stagioni, le disgrazie 
di questa vita a caconi, le quali per lo più non 
sono che gli strumenti della divina vendetta. I 
costumi sono corrotti, la fede è mezzo estinta, 
gli scandali sono pubblici, e si stupisce di laute 
disavventure? Togliamo di mezzo Ja colpa, e 
vedremo tolta la sovversione delle cause seconde. 
Regni il timor santo di Dio, la osservanza del- 
la legge, e pioveranno sopra le nostre famiglie, 
£ sopra i popoli le benedizioni’ celesti. 

19. MARZO 

S. GIUSEPPE SPOSO DI MARIA VERGINE 

I ■ 

TVella. Giudea dalla città di Nazaret circa 
ranno cinquaulesimo innanzi la incarnazione del 
Verbo divino, trasse i suoi natali s. GiusepfM 
discendente dajila tribù di Giuda « e dalla lami-’ 
glia rtele di' Davidde. Molti auto^ri afierroauo. 


ch'egli sia stMo ssnlìfìcitò nei ven^ d^la ma< 
drc, coOM fu uo Geremia; UD Battìsle» indotU 
a cosi piameale credere per 1* allo nnnrì^' .^ 
doveva so:>teiiere di padre del futuro tneMM^^ . 
di sposo della gran vèrgine , «' madre 
Nell* ottavo giorno secondo lUritò; dèlia ■hi!gge!ÌIÌ^^ 
circonciso» e non^seiiza disposnione diviua glt- 
fu imposto il jsomc di Giuseppe, che signilìea 
À amento i laerceccbè doveva salire ad una si 
auhlime^rgoità. > > ■ • i . v •. ^ 

iTn* aoium si prèveunta dalla grada avèèa- 
sortito im coq)o^ di tutte oudle doti fornito cui 
può' Ja natura dar a vedére sp questa terra, 
elitre d dire 'di alcuni padri riluceva nèi volto 
del fanciollo certa indole dall* uiDMa superiore , 
e un* aria di Paradiso, per cui sembrava un 
prodigio della natura^ uno specchio d’ inoocea» 
sa, un non so che di angelico. La prima, o 
Principal cura de* pii genitori fu d* istruirlo noL 
la cognizione del vero Dio; della legge Mosaica , 
della promesse fatte a*> patriarchi, e d* istillare 
nei tenero cuore le massime più sante,. e piu. 
conformi- alla virtù, ed alia religione. Da sì vir^ 
tuosa , e 'Sollecita educazione nacque nel cuore 
del giovanetto Giuseppe un amore si fervcnleK 
e puro a tutta la virtù ; e priucipalmeote all» 
castità, qlia quantunque in que* tempi fosse virtù 
Ignota, fece voto a Dio di verginità, nè mai in' 
tutto il cor^ della sua vl^ nte tòacchiò il bel 
candore: cjuitldi vedesi il castissimo nostre Giu^ 
a^pe dipinto con in mano un candido giglio 
•imbolo, di sua purità incoDlamioata.. ■ « 
Cresciulor negli anni fu applicato all* arie, di 
j u?”*™* * di cui impiego non lo disturbava 
dsH'asereisio di quelle sode virtù, per le .quali 


dallo Spirito Santo fu canonizzato per uomo 
^iusto. Joseph aulem vir ejus curri esset Juslus. 
Fu giusto Giuseppe per la esatta ^ e fedele ob- 
bedienza a* suoi maggiori, giusto per l’odio ed 
orrore conceputo ad ogni menomo neo di colpa, 
giusto per r inalterabile dominio di sue passioni", 
per la sua profonda umiltà, pazienza^, mortifi- 
cazione, amore verso Dio, verso il prossimo, 
onde potè meritare d’essere eletto al grande onore 
di essere fatto sposo della madre di Dio, Era 
ella giunta verso 1’ età dì quindeci anni adorna 
di tutte quelle virtù c pregj , cl>e pur troppo son 
noti , e palesi , quando fu determinato da sacer- 
doti, a’ quali incoml)eva per la morte già seguita 
de’ genitori fare la scelta dello sposo, di collo- 
carla in matrimonio. Giusta l’oracolo divino rau- 
nati nel tempio i giovani della tribù di Giuda 
con una verga nella destra , mentre ognuno rac- 
colto nella preghiera stava attendendo il segno 
della divina volontà, videsi ad un tratto fiorire 
la verga di Giuseppe, e spuntar da più lati le 
foglie , e con esse un candidissimo fiore , indi si 
vide scender dall’alto una bianchissima colomba, 
che svolazzando .per l’ aria andò a posarsi con 
placido volo sulle spalle di Giuseppe; il perchè 
dal sommo sacerdote fu consegnata Maria m 
isposa a Giuseppe secondo le cerimonie prescritte 
■dalla legge. 

Compiuto fra tanti prodigj un sì nobile, e 
santo sposalizio , il novello sposo tutto allegro, 
e contento condusse la novella sposa dal tempio 
.nlla casa di Anna alla Vergine spettante per ere- 
dità, e’ comunicatisi vicendevolmente i voti fatti 
di verginità, esercitando l’uffizio di castissimo 
tutore condusse con la Vergine 'santa una vita 
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inDoceote e pura; quindi per togliersi dai lumuJi» 
della' città passarono in Nazaret per godere più 
tranquilli i loro, giorni. Intanto che Maria col suo 
Giuseppe sì tratteneva in spender m.olle ore del 
giorno 1 e della notte nella piu sublime conteni» , 
plazlone de divini mister), e il rimanenle della 
giornata' ne* lavori , ed ufflzj necessari al governo , 

'8 mantenimento della casa, Iddio , che nella sua 
divina mente aveva sin ab eterno^ decretala la 
«. redenzione dell'uomo, giunta essendo quella pie- 
nezza de’ tempi’ dalla sua volontà stabilita per 
eseguire' la grand'opera della*incarnazìone del- 
veiì)o, spedi l' arcangelo Gabriello per trarne 
il consenso della "Vergine, la quale in fine chinò 
il cuore ai divini voleri, e diè il compimento 
alle divine prorhesse. All’ avviso dell' angiolo circa 
il concepulo di Lisabetta sua cognata si portò 
ella cpn il suo Sposo a saolificare il Battista, e 
a servire la vecchia parente , e dopo, tre mesi 
ritornò a- Nazaret. Non passò mollo tempo 'che 
Giuseppe si avvide della gravidanza della sua 
sposa, il perche agitato da ;miHe varj pensieri, 

SI pose in calma all’avviso dell’angelo, che gli 
svelò il misterio della incarnazione, e lo ren- 
dette sicuro, e tranquillo. Da quel punto Giu- 
seppe non considerò la Vergine senou come Ma- 
dre del Redentore , e concepì tutta la venerazione, 
e tenerezza verso si diletta sposa. Dopo sei mesi 
eccolo coslrelló andare a. .Bellelemrae colla sua 
sposa per darvi il suo nome, come discendente 
, da Davidde, nella . enumerazione generale, che 
Augusto faceva fare di tutto l’ imperio. Questa 
, era la intenzione degli uòmini, ma nella .divina 
' intenzione Maria vi andava per partorirvi il verbo 
fatto carne. Fu estremo il dolore , c l’ affanno di 
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Giuseppe riguardo alla sua sposa per il lungo; 

•' difficile viaggio che doveva imprendere, e per 
non avervi trovato altro albergo, non ostante . 
ogni sua diligenza, che una casa rovinala che 
serviva di stalla a passaggieri. Adoro le ^divine 
disposizioni, rispettò i suoi ordini, e di buon 
grado vi si somini.se. Quivi ebbe il contento di 
veder nato sulla mezza notte il salvatore del 
mondo*, ma nello stesso tempo sénU il ramma- 
rico per vedersi in tanta povertà e miseria. Si •• 
rallegrò -poscia il nostro saniò quando vide giu- 
-gnere alla capanna la felice schiera de* pastori, , 
> che il cielo mandava a ricoYtosrere , e adorare 
il nato messia, ed ammirò la venuta de* re dal* 
l’Oriente, i quali presentarono i loro omaggj , 
e doni a qual Signore, che sconósciuto nei pro- 
prio paese, rigettalo da suoi, era stato costretto 
a nascere in un vile presepio. Egli fu che con 
immeosu .gioja del suo spirilo portò al tempio 
fra le sue braccia il nato pargoletto dopo i qua- 
ranta giorni , e fu testimonio di quante mara— 

• vigKe vi occorsero; ma appena fu di ritorno 
* . ■ a Betlemme, che un angiolo gli intima la par* 

lenza verso 1* Egitto per Isfuggire le insidie del 
' crudele Erode. Parte nel punto stesso, e adorale 

1 le divine disposizioni si sommetle senza discorso ' 

^ al lungo viaggio, e vi dimora sinché l' angiolo 

j ' uovellameute rechi l’avviso del sub ritorno nel- 

j la Palestina. ,, 

Ritornata a Nazaret la santa famiglia visse la 
una profonda, ma •invidiàbile oscurila; eglr ali- 
mentava còl frutto di sue fatiche il bambino Gesù, , 
e la'sua cara sposa Maria, e godevate incspli- 
' ' cabili delizie, che può provare un anima , ^la 

quale vive iu compagnia di Ge5Ù« c di Maria. 
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Religioso ’osseivalor della - legge > ‘ non lasciava 
Giuseppe df andar ogni anno, a Gerusaleinine 
colla santa Vergine per ce)ebrar,vl la fesu' dj 
Pasqua^' Accadde che giunto il fanciullo all’età 
di dodici anni fu ancpr egli condotto con essi» 
mà'terminata la festa, com’era in costume di 
.separarsi .gli uomini dalle donne nel ritorno, ed 
a' fanciulli, libero l’accompaguarsi cou chi fosse 
loro piaciuto-, cosi non si, presero pensiero di 
risapére qual parte avesse presa* Gesù, pensando 
la madre che fosse assieme epa 'Gfuseppe,j e 
giudicando Giuseppe che fosse eòo Maria . sicché 
involatosi agli occhi di ambidue egli rimase nel 
tempio, Cpinpiutó il cammino . di j un giorno si 
ritirarono i genitori all’ albergo^ ricercano del 
figliuolo, ma hon v’ è. chi sappia darne loro, 
veruna contezza. Non è dicibile' il rainroarico, 
il dolóre, l’ affanno, le lagrime, i sospiri per una 
perdi.la cosi improvvisa. Impiegarono tré giorni 
nel cercarlo con somma fatica, e crucio del»^ 
l’amante lor cuore,- quando in fine, ritrovatolo 
nel «tempio, che disputava^in mezzo 'a’ dollóri , 
non poterono lasciare di manifestargli ì* eccessivo 
dolore che loro av-eva cagionata 4a-sua lontànauza; 
ma la di lui saggia risposta, e la suà dolce pre- 
senza rasseceuò.la faccia, ed asciugò le lagrime ; 
e ritornati a Nazaret, visse Gesù .sottomesso a 
Giuseppe com'c a suo, padre:, le quali •' parole 
esaltano quanto mai dir si pup il merito straor- 
dinario, e la .santità eminente di Giuseppe., mer- 
cecchè qual- altro encomio di questo maggiore può 
mai rinveuirsi, cióè che il Figliuolo »di Dio gli 
è stato soggetto, c che Gesù lo stimò, lo amò, 
ed onorò cpme. suo padre. * • ’ ^ i- 

Dopo aver s. .Giuseppe fedelmente servilo per 
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fiienie non potendo più resistere 'alla 'piena dì 
-tauii contenti* coosuinato dalle dolci violenze 
dell’ anior suo nell'anno sessantèsimo di- sna età 
fra le Bea(;cia di Gesù di Maria , .m ■ roeziO'-éii 
le angeliche melodie con un dolce sorriso- selle 
labbra spirò l’ ànima immacolata', la quale actpìt»< 
paguatà da' numeroso stuolo di angeliche sqnadifè 
volò 'qual innocente colomba a consolare 1* anime 
di tutti gue* giusti , che nel seno'dì Àbramo sta- 
varto aspettando il compimento dell’opera: della 
redenzione -già vicina. Oh mòrte veramente pre- 
ziosa ,nel cospetto del Signore! Oh morte desi-r 
derubile/ perchè mòrte dàuu uomo giusto e santo! 
Morie degna di una santa invidia, perchè seguita 
alla presenza di Gesù, e di Maria. 

.Ella è cosa certa , che molti santi risuscitarono 
quando risorse Gesù‘ Cristo, -nè Si può metter in 
dubbio, che fra questi non vi sia stato il suo card 
padre s. Giuseppé per rallegrarsi con- la sua spo- 
ssa , e per essere a parte delle glorie del (ìgHuolo. 
'Tfè penso div errare quàlor con la scorta di san 
■ Bernardino ed 'altri, io asserisca, essere s. ’GiuV 
seppe salito al cielo nel dì della trioofànio ■ascen- 
sione di Ge4ù,'.in corpo ed in anima glorioso 
per tutta l’eternità . ' * - ' 

Bencbè la chiesa abbia sempre avuta una 
singoiar venerazione per questo gran santo , il 
suo culto però non era si pubblico in qua’ Secoli . 
pieni di oscurità, e poco tranquilli. 1 pontefici 
Gregorio XV., e Urbano Vili, ne fecern una 
festa di precetto , e talmente andò dilatandosi la 
divozione a -s.< Giuseppe, che -non v’è ordino 
alcuno nella chiesa, eoe non abbia una veoerazion 
singolare a s. Giuseppe : non vi è alcun vero 
fedele , che non abbia in questo gran santo una 
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■ffeltuosa coofideuza ; I miracoli cbe Iddio £a 
in tulio il mondo cristiano per la d» lui inter- 
cessione, e i fayori singolari, cbe ricevono tutti 
coloro che lo invocano , fanno vedere sensibil- 
mente , che a salvatore nulla negala quel santo, 
cui orU ha sempre amato, e rispettato come suo. 
padre , e vuole che da noi sia come tal onoi^to. 

Una di queste anime, che provarono gh elletti 
del di lui patrocinio, fu la serafiua d amore 
s Teresa , la quale in- questi ultimi tempi fu una 
de" primi, che di questo santo il culto, e la ve- 
nerazione con pubblica solennità proinovesse. 
TSulla diceva, niente operava, che non procurasse 
ad oc'ni potere d’istillare in cadauno di questo 
santo" l’amore; per la qual sua particolar divo- 
zione attesta di essere stata frequentemente libe- 
rata in un istante da veementi dolori , e perico- 
losa infermità, provveduta di oro, e ' ® 

necessari al suo bisogno, tolta da up ®vi eu 
pericolo di sommergersi , liberata dal moto vio-, 
Unto di certa ruota , che l’ avrebbe gittata a terra 
con riscliio della vita ; per queste ed altre grazie . 
ricevute da questo suo smgolar protettore, che 
chiamava suo caro padre, si sfprzy a lutto po- 
tere, e per debito di filiale amore . e di sincera 
cratitndine di promuovere la divozione, il cullo 
non solo nell’ordine suo rifocmato^ ma eziandio 
, per tutta la chiesa, ed Europa. Questo valido 

patrocinio devono sperare tutti li divoli di san 
Seppe OOP solo oel corso dì qoesu misera 
vita ^ma eziandio nell’ora daUa morte, io cui 
fra quell’estrema agonie 

buon amico preparalo, e pronto alla loro difesa 
ed aiuto contro le insidie dell inferna e nemi . 
fi 5. Giuseppe pertanto deve ognuno con tir 
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• ducia 'ricorrere.’ nelle proprie indigente si del- 
l’anima* come del corpo, che rilioverà in" lui , • 
un pronto e universale benefallóre; essendo certo 
per 'testimonio di s. Teresa', di non aver mal ella 
domandato a- Gesù cosa alcuna per mezzo di san ^ 
Giuseppe*, che non 1* abbi? subito ottenuta, fci 
perciò se le mostrò ella gratissima col promuo- 
vere a tutta poss» il culto speciale di esso, e 
col dedicare a ‘Dio in suo nome molte chiese, 
ne’monislerj da lei fondati. Negli altri santi Iddio 
dispensò a misura i suoi doni, altri costituendoli 
avvocali sopra la fama perduta, altri sopra .le 
smarrite cose, chi sopra una necessità, chi sopra' 
l’altra; ma io s. "Giusèppe-.tutto ciò, che negli 
altri compartito si osserva; in esso unito mira- 
bilmente si scorge. Si tenga dunque per certo,, 
che Invocato impetrerà a’peccalorl il perdono', 
libertà agli ossessi dal demonio restituirà agl in- 
fermi la salute, darà a conjugati la pace e la 
focondllà, fedele assisterà alle partorienti , pre-* 
sierà agli aniatori della casìilà la sua lutela > 
otterrà ai tentati la vittoria , porgerà a poverelli 
ilsuoajuto, recherà agli afflitti la consolazione, 
c sopi*a lutto assisterà fedele all’ ultime agonie 
della morte. Io una parola non vi Cara forza 
d* infermità cosi pertinace, e mortifera, imn' net 
cessila si 'tormentosa , non pericolo si evidente, 
non cos’ alcuna si disperata, a cui s. Giuseppe* 
qualor sia con viva fede. invocalo , non possa e 
non voglia porgere prontissima la sua mano con 
il suo efficace patrocinio. 

Quaulo mai dev’ essere tenera e grande la 
divozione nostra verso s. Giuseppe, mercecchè 
non v’è santo più unito a Gesù, e vicino a Maria, 
per essere egli stato padre dell’ uno , e sposo 
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dell’ altra, e il diletto di ambedue! Qualunque. 

sia la nostra condizione, lo stato nostro di vita 
su questa terra, non possiamo dispensarci «dal 
prendere s. Giuseppe per protettore. Era egli di 
una famiglia reale; qual principe e grande del 
mondo può ricusare, di oflerirgli i suoi voti per 
renderselo propizio? Era sposo della santissima 
Vergine; quali ajuli non devono attendere iconju- 
gati per adempiere i doveri dello stato matrimo- 
niale ? Era non solo Vergine, ina custode della 
verginità; qual protezione non debbono promet- 
tersi tutti' quelli , che amano il celil)ato ? Era 
artigiano, qual fondamento di conlìdenza per 
coloro , che vivono in questa condizione ? Era 
povero, e visse mai sempre nella oscurità, e 
nell’umiliazione; qual persona si oscura, sì ab- 
bietta, che non trovi in esso un vero padre ? 
s\ Giuseppe in fine fu, ed è siugolar protettore 
della biioua morte; qual interesse non abbiamo 
di nieritàre colla nostra divozione il suo ajuto, 
e la sua benevolenza, aflìnchè disposti ci troviamo 
a quel punto estremo, e nel nostro decisivo pas- 
saggio abbiamo una fida scorta per il cielo ? 
riiciamogli dunque con le paróle della chiesa,- 
e preghiamolo a compiacersi di essere nostro 
universale avvocato, affinché quanto la nostra 
misera condizione non può ottenere , ci sia donato 
mediante la di lui validissima iulercessione, che 
così sia. . . 
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S.GIOACHIllK> PADRE DI MÀR^WRlàSE 

S«?dd S.l«>^^ 4 «■»»<'»; " * 

5r Jml carauo sia stala la di lui sanWa. e da 
^u.?“ . r« ‘»« toedixiom dell, 

Jino dSl. culi, sia alato egli preaeniilo. Avre^ . 
besì. dS^o che la .pietà fosse pala cQO lui , mei^ 
cec^è too. eresi iedulo io que’ tenop. 
ma^ior Wobilà. La sincentà, la rtiodeslia,! a» 
ve vtrso lio, verso il prossimo, erano 
carattere, 'che nella sua professione di negw^e 

di lana , eli pecore rlsplendesse, innanzi a^ 

chi di tutliv sicché conouneineute dicevas 
virtuoso, g\usJo, e santo, . ^ cercare 

ei:» rh« la resero 'degna madre di Maria san 
cor<he, chf la resero oeg , Comp uto il 

lissima. ed avola di 

nodo mattale, non si videro ijn ale ^ 

due sposi più uniti assieme, ”®gh s^esM 

;rSo.ii.oi ,, 0.010 Giostoof^A”^ 

dio solo «. l'uDico oggetto do’ doto .wu, C 

brame,.e il loro cuore. altro non sospirala «» 
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la «enuta del Mesfia. Fassavano i loro gtorni 
quasi sempre uella < solitudine, tielia lettura dei 
libri aanti, e 1* orazione occupava quasi tutto il 
lor tempo. L'amore di cui erano accesi qoe' du3 
cuori verso Dio, era sì forte, e si elevato, chq 
DBo lasciava di abbagliare gli angioli stessi d^ 
cielo col-suo brillante' splendore. ’J'-l 
Brano ^ili molli anni , • che s. Gioacble^ • 
ti Abona vivevano in una sdtnina pace, e,ooias ' 
unione con ediAeazioite universale de* 'Io/ citta* 
dioi-, quando iljSignore volle far uscire é» quel 
rampollo misterioso I» verga di desse, e fir com* 
parire stilla terra quella vaga Aurora, che 
eeve- precedere la nascita dbel divin Sole* Erano ' 
amen duo giunti ad un*età avanzata sene* aver ' 
aroti figliuoli. La sterilità, ch’era in rte’ tempi 
considerata come una maledizione di Dio, e co* 
me la piii ignominiosa disavventura ;be potesse " 
aopraggiuignere ad -una famiglia, perchè le to** 
glieva ogni speranza 'di pretendere iti ..aver mai 
alcuna affinità col promesso Messia , era da gran 
tempo • un • soggetto 'd* uroiliaztono if quelle due 
anime sante , le quali sagrificaedo dgni lor- desi* 
delio alla suprema adorabile voioiMà dì Dio, toU 
lenivano in ’ pace la lunga sveotojf.'Ella è opi* 
nione fondata , che presentandosi vn giorno Oioa* 
chimo 'all'altare per' offerire la sua oblazione j * 
ne fosse rispialo da uno de* sacérdoti , come in* 
degno di partecipare al privilegio di coloro, che' 
erano benedetti da'Dior.òn la prole, ^esta ^* 
aibile mortificazione rese il nostro. San^ più-iimb' 
le, e siccome l’età avanzata, e mttUo |i>n la ma* 
niera" della lor vita avevano ad epiaimbi tolta 
ogni speranza di avsr d^ceudenza, à contenta* 
Tana di gemere innanzi a Dio, e di nulla più 
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flomandave, se. non quanto era di' suo maggior 
gasip, e di maggior sua glori."». 

E fuor di dubbio j che volendo Iddio rasciu- 
gare il pianto a questi due sposi, e consolare 
quell* anime giuste, abbiano avuta particolar ri- 
velazione per mezzo di un angiolo di dover aver 
re una figliuola , la quale sarebbe stata benedetta 
fra tulle le donne, e di cui il sommo Iddio vor 
lea servirsi per la salute d Israelio. (jredeltero 
alla divina parola, e videro venire quel fortu- 
nato tempo, in cui diedero alla luce la Saulis.T 
siraa Vergne, la quale fu delle lor orazioni gio-. 
condo frutto , e liberolli colla sua nascita dalli 
ignominia della sterilità , rendendoli le du.e per- 
sone più felici, e più venerabili del mondo. Oh 
sposi avventurati Gioachimo ed Anna! esclama 
s. Giovanni Damasceno. Qual obbligazione non 
ha mal con- voi contratto tutto il genere umano, 
per avergli dato colei , che doveva partorire il 
Salvatore del mondo! Esultate pur di gloja, o 
gran Santo, perchè vi è nata una (ìglioola che 
dev’ essere la madre del Messia promesso! Oh 
fortunati sposi ! oh felici genitori ! e qual altro 
testimonio di vostra virtù, qual pruova piu certa 
del vostro merito sovragrande ci potete voi. dare, 
quanto il riconoscere in voi l’augusta qualità di 
padre e di madre della Genitrice di Dio! Qual 
grandezza, qual dignità su questa terra può pa- 
ragonarsi a questo .titolo glorioso, di cui siete 
stati investiti dalla Provvidenza ? II frutto fa cOf 
noscerc la qualità preziosa dell’albero; e la ec- 
celsa vostra figliuola dà a divedere la santità 
straordinaria de’ suoi genitori. 

^tacque Maria al mondo , e la di lei nascita 
siccome rallegrò di ogni maniera Gioachimo, ed 
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Aiiua f cosi fu per 1*11110 e per l’altra, un’ori- 
gine feconda di grazie, e di benedizioni spiri- 
tuali. Dacché questa beata Aurora si fece vedere 
fra le paterne mura , il cielo sparse in abbon- 
danza le sue più dolci influenze sovra quella 
fortunata famiglia, c le fece godere un anticipa- . 
to paradiso. Gioacbinio ed Anna conobbero bea 
presto il ricco tesoro, che Iddio aveva nelle loro 
mani depositato, perciò posero tutte le loro dili- 
genze in custodirlo e conservarlo. Chi può espri- 
mere quali furono in ciò lè loro premure, quale 
l'alteozioue, quale l’amorosa sollecitudine? Poca 
però loro costò l’ educazione d’ una figliuola si 
santa, mercecchè le felici inclinazioni di Maria, 
le grazie sovrabboridauti sparse dal cielo nella 
di lei anima immacolata e pura , la resero fino 
dal suo concepimento presso Dio la creatura più' 
amabile', più amante, più amata che fosse stata, 
o fosse per essere su questa terra. Maria era tut* . 
ta opera di Dio), lavoro particolare di sua ounir 
potenza, e i di lei genitori n* erano soltanto gli 
angioli visibili tutelari, e destinati dalla paterna 
celeste Provvidenza per nodrirla ed allevarla. 

» Una figliuola si benedetta , e prescelta fra le 
creature tutte non fu loro conceuuta che in de- 
posito, e'^quaiitunque prezioso e caro fosse loro 
JBÌ sorprendente tesoro, benché Maria fosse tuU 
ta la lor dilezione, e formasse tutta la loro più 
compiuta felicità nel mondo, dacché giunse al- 
l’.età di tre anni, fu di mestieri il privarsene, 
consacrandola a Dio nel tempio. Ognuno può di 
feggieri comprendere quanto loro costasse quel 
sagrifizio. Una figliuola unica, frullo di loro 
sterilità, sì risplendente a guisa di sole, si bella 
come la lunà^ si adorna di privilegi e grazie; 
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uria fiàliuolaV cBè tutti ì secoli 

beala ?ed era dcslinata ad esser, madre 4>.. quel 

* •• AM a^AaK A A r4 a _ 


di Gerusalemme, la gioja .u 

lutto il popolo, doversi consacrare a U io, in s|, 
lenera età viver da essa 

o«DÌ affetto più tenero ai voleri di Dio , tu cer., 

taniente un'atto il piii eroico, il. pm eminente, 
che. immaginare si possa. Pure s. Giaochimo e. 
3. Anna con animo generoso ed intrepido volle* 
ro.in propria persona ^condurla al tempio, e lar- 
no di propria inano la oblazione:. la i^uale <XVx 
tamente fu la più pura, la più gradita, che. slnQ 
a quel punto fosse stata presentala a Dio. . 

Compiuto il sagrifixio, s Gjoachiino ad altro 
più non pensò , che a passare i suoi giorni nella 
solitudine, e nella orazione, contemplando^^ giqr* 
no e notte le gran misericordie ^di Dio, e. non 
cessando in verun tempo di rendergli le dovute 
grazie per un sì segnalato benefizio. iNon si sa 
cos* alcuna di certo del tempo della di lui morte 
preziosa, o dell’età di questo gran Santo, be- 
coqdp alcuni visse il bealo Patriarca sino a|l età. 
di ottani* anni , ed è molto probabile eh egU mo-^ 
risse prima del matrimonio della di lui bgliuola 
con B. Giuseppe. L’elogio al nostro Santo datp 
dal famoso arcivescovo Andrea Crelense, ce lo. 
fa “vedere per un uomo, il di cui caratile erp 
la mansuetudine, l’umiltà, la modestia. Non .j» 
vide mal uomo' più religioso osservatore eletta 
legge, più paziente> più raccolto, più canlativo. 
lì suo digiune » da. sua vita di continuo peuiten. 
tè, l’ assiduità aU’òrazionci V ammirazione del 
pubblico cela fanno conoscerò per uno de per- 
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fonaggi più ilTmiljrt dd sbO' iccolo. Si crede, oh* 
siccome tolta la di lui consolazione, e tatto il 
suo cuore era iotento verso la di lui predilelCn 
figliuola, che aveva consacrala al tempio; cosi 
sia egli venuto ad abitare in Gerusalemme, "e iir 
questa città pieno di giorni e di meriti chiudes- 
se gli occhi io pace ira le mani 'della figliuola, 
e della sua cara sposa s. Anna. 

I fcdeK sino dal quarto secolo delle Ghieso 
ebbero io Oriente una divozione particolare versa 
questo Santo': -e se de Chiesa d' Occidente noq 
fece |>alese si presto la sua venerazione verso 
s« QioachinM), uou ebbe róinor stima ed amore 
verso di lui merceccbè poche sono oggidì le cit- 
tà in tutto tl cristianesimo, nelle quali non vi 
siebo altari innalzati a suo onore, e nelle quali 
favori straordiuarj non piovano dal cielo sovra 
i suoi divoti per la di lui intercessione. I seco-- 
lari - debbono aver per esso lui una liivozione 
perfetta, ed i religiosi debbono considerarlo co- 
me il modello perfetto,, e protettore singolare 
delle vita interiore /e nascosta. Il' martirologio 
rómanò forma in due parole il maggior elogio 
che far si po^a a s. Gioacbimo , dicendo, che 
questa è la ' festa ' di s. Gioaobimo padre della 
santissima Vergine Maria madre di Dio; qualità 
molto più augusta di tutti i titoli, onde possa 
essere onorato un prìncipe della terra; Mostrasi 
il suo sepolcro aneiie a* giorni imslH nella ^Pa- 
lestina a* »eliegrÌDÌ nella ■ chiesa. - adltenrsnea , del 
sepolcro oella di lui fìgliuol* qéUti valle .di Gio* 
safat al lato destro deiraUàr itta|;giore , con quel- 
lo "della sua sposa s. Anna*, e '^quello di s. Giu- 
.SapjM. li corpo di s; l^oaehimo fu trasportato 
ili GèfusolemiM dalf imperali ice Eletta madre di 


Costàntinò il €rand«. suo capo fu' trasferito 
in Colonia , e per T Itali» si conservano alcuno 
altre reliquie di questo Santo. La venerabile Ma* 
riua d’Essohar fu ooorala di sue visite> «--ne 
fa un bel elogio ; e ne promosse a lutto potere, 
e con felice esito il pubblico culto. • ‘ 

Dalla presente istoria bramerei che una voli» 
formassimo una giusta idea del merito della po> 
vertè, e della vita oscura e negletta nel mondo, 
iddio pet* verità ne giudica diversamente. Egli 
non apprezza cbe la innocenza e la virtù , e que* 
sta ci rende grandi agli occhi di Dio^ Qùai vita 
più oscura e più nmiliala in faccia agli uomini, 
che quella di Gioachimo e di tutta la sua fami- 
glia ? eppure quanto mai fu egli esaltate e pre- 
diletto fra gli altri tutti! Oh quaato una tal ele- 
zione confonde e condanna le nostre false idee! 
Innoltre riflettiamo all’ augusto privilegio di san 
Gìoncbimo divenuto padre di Maria , per accre- 
scerq la' nostra divozione verso un si gran San- 
to. È certo che Maria madre di Gesù ha tutto 
il potere presso il suo fìgliuolo: sarà 'del pari 
certo, ch'ella non potrà negare qualunque gra- 
zia '^al suo proprio padre. Qual vergogna non 
sarebbe la nostra, se bisognosi non procurassi- 
mo'la di lui itercessione ? Di quanti aiuti non 
verresstmo noi a privarci per questa nostra in^ 
differenza , e dimenticanza.?. 

21. MABZO^ 

s 

. ■ f * • 

^ S. BENEDETTD ABATE 

\ ^ , 

1 • / 

Sav Benedetto, uomo malto distintamente ve^. 
neràbihe per la santità 4t^Ila vita , nacque in Nor- 
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eia da nobili e pii genitóri.' In età di seti* anni 
fu mandato a Roma per apprendere lo studio 
delle belle lettere. Quantunque ammirabile fosse 
il di lui progresso nelle scienze, pure al veder 
la corruttela del mondo, e gli esempi pessimi 
de* suoi compagni, amò meglio di lasciare lo 
studio, di quello che perdere l'a battesimale in> 
uocenza: quindi dopo aver dimorato selle anni 
in Roma, risolse di lasciar i genitori, la patria, 
le ricebezze, il mondo, per i servire ed amare 
soltanto Dio nella solitudine. Sotto la scorta del* 
la divina Provvidenza si mise in viaggio a cer- 
care un luogo opportuno alle sue brame. S’in- 
contrò per istrada in un solitario' per nome Rn* 
roano, cui avendo comunicalo il iiue del suo 
viaggio, gli mostrò una' grolla fra certi dirupi 
di una montagna quasi inaccessibile. Vi sali Re* 
nedetto, e quivi fertnossi, promettendogli il re. 
ligioso di visitarlo sovente, e di sorcorrerlo al 
meglio che potesse, per sostenere la' vita. 

Non si possono esprimere gli affetti , e i seti* 
timenti di gratitudine verso Dio di Benedetto, 
nel vedersi posto in possesso di quella sospirala 
solitudine. Non si poò comprendere quali furono 
l’eccessive austerità del giovane eroe sino dal 
primi, passi di sua carriera. Alcuni tozzi di pane 
portatigli dall’ eremita Romano per ogni settima- 
na erano il suo vitto, la sua orazione era quasi 
continuate quasi il suo corpo tenero c delicato 
non fosse abbastanza alQilto, e duramente trat- 
tato, non avendo altro letto che un sasso, si 
caricò di un aspro ciliccio, cui non 'depose sino 
alla morte. Una vita sì penitente , e raccolta 
mosse aromore tutto l’inferno;, l’antico serpen- 
te usci fuori a muover gfierra ul nostro Soldato 


per alferrirlo con ogui sorla di arti fi z) , e di 
spelri orribili. Benedetto ripieno di confidenza 
in'D-ò si rideva di tutti i di lui vani sforzii^e 
stratagemmi, quando il maligno eccitò nella fan* 
tasia -del Santo la memoria di ima giovane ven- 
duta di' passaggio in Roma, e tale violenta im> 
pressione gli cacciò nella immaginativa, che già 
acceso dal fomite della propria carne gli sem- 
brava vicino r incendio. Ricorse Benedetto alla, 
orazione, itidi levatosi con animo generoso e 
forte, andò a gettarsi ignudo fra le ortiche e 
fra le spine, ravvolgendosi fra quelle finche il 
dolore, il quale fu estremo, oppresse in esso 
tutti i sentimenti di piacei-e, co' quali- il tenta- 
tore aveva procuralo di vincerlo. E'u sì compiuta 
e si segnalata la vittoria sopra lo spirito impuro, 
che ricevette da Dio in ricompensa di sua fedel- 
tà la grazia di non più sentire gli stimoli della 
concupiscenza, nè per l’ avvenire d'andar più 
soggetto a simili tentazioni. 

. Dopo il corso di tre anni consumati da Be- 
nedetto nella sua grotta in una vita angelica c 
penitente* volse Iddio farlo conoscere al mondo 
in questo modo. Dimorava in una villa non mol- 
to lontana un sacerdote di buona vita , il quale 
essendo la Pasqua vicina , preparava alcune vi- 
vande con maggior diligenza, e delicatezza oltre 
l'usato: quando Iddio gli disse: Tu ti affatichi 
perchè il tuo cibo sia delicato, e di buon sapore, e 
il mio servo fedele se ne muore di fame nel di- 
serto. Nulla più vi volle, perchè il buon sacer- 
dote, raccolte le vivande , si mettesse in viaggio 
in cecca di questo «crvo del Signore ì e tanto 
sudò per valli e monti , che in fine la mattina 
di P.-»sqna rinvenne Benedetto. La vista di una 
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peuitetiza sì insolila in un giovane di pochi lu< 
strij e sì gracile di complessione, lo sorpre^ 
se ; indi gli comunicò 1* avviso ed ordine da 
Dio ricevuto , al quale obbedendo jl Santo si 
cibò delle vivande a lui portate. Partito il sa- 
cerdote pubblicò quanto gli era avvenuto, e da 
quel punto cominciando i pastori, e la gente 
si rustica che nobile a visitarlo , la fama del 
novello penitente solitario fece dello strepito nel 
mondo. 

Essendo morto l'abate del mooistero di Vi— 
«ovarro fra Subiaco e TivoP , que* religiosi eles- 
sero per loro superiore s. Benedetto, alla qual 
direzione, malgrado le sue resistenze e scuse, 
gli convenne sottoporre le spaile. Ma appena 
cominciò il Santo ad esigere 1 esatta osservanza 
' della regola , che pentitisi que’ religiosi della lor 
elezione, non 'sapendo in qual maniera sbrigar- 
sene, ue tentarono la morte. S. Benedetto fatta 
la benedizione alla n^ensa secondo il suo costu- 
me, videsi spezzare in minuti pezzi la tàzza, 
in cui stava riposta una mortifera bevanda: del 
che avvedutosi il Santo pregò Dio di concedere 
ad essi il perdono della commessa colpa , e ri— 
uunziata la sua superiorità, si ritirò di nuovo 
nella sua solitudine. 

La fama di sua santità sparsasi in que* con- 
torni trasse ben presto si gran numero di per- 
sone desiderose di mettersi sotto la di lui dire- 
zione, che fabbricò nel solo diserto di Subiaco 
dodici monisteri, a’ quali diede la regola per 
ben dirigersi. Vennero ancora personaggi di gran 
qualità a visitarlo; Tertullo ^li condusse Placido 
suo primogenito in età di soli seti* anni , ed 
Equizio gli lasciò san Mauro in età di dodici 


anni, quali sotto la condotta e disciplma di sì 
saggio e santo maestro divennero in poco tempo 
due gran santi. . ' ' ‘ ’ i* 

La BBDlità di Benedetto era sì risplendente t 
che già non poteva non essere invidiatOj e po^> 
sta nel crucciolo della persecuzione. 'Un sacer^ 
dote fra gli' altri governatore della viein» par» 
rocchia non polmdo soffrire esempi sì grandi di 
virtù j e le acclamazioni de* popoli, non si con* 
tentò di screditare quanto più poteva il nuovo 
istituto, e di perseguitare il padre ed i figliuòli, ma 
eziandio con mille infami artìùzj cercò di sviare 
dalla di lui sequela gli stessi rèligiosii S. Ben«> 
detto' credette dover cedere alla tempesta: lascia 
Subiaco, e si porta a monte Cassino, dove il 
Signore gli preparava una più ricca messel Alle 
falde di questo monte stavavi ancor trincìeratà 
r idolatria in un tempio dì Apollo,' ove’ quéi 
miseri facevano i loro sagrifizj. Appena H San*to 
colà ^comparve,' che animato dal zelo delVonor^ 
di Dio, e della salute di quell’ anime cieche as> 
salisce l’idolatria nel suo forte, spezza l’ idolo, 
abbatté il tempio, brucia il bosco d’ intorno , iti 
cui ai adoravano i demonj , fabbrica sulle stesse 
rovine del tempio due cappelle l’una ad onore 
di s. Giovanni Battista, l’altra ad onore di sirn 
Martino,' e in pochi giorni H nuovo apostolo 
converte tùtfti que’ popoli alla fede di Gesù Cristo. 

Carico di palme sali Benedetto alla cima del 
monte, e quivi fabbricò il celebre /monastero rfi 
monte Cassino, che fu mai sempre considerato 
corte il; luogo dell’origine, e il centro ‘di qoe?- 
órdine famoso, che fiorisce con tanto splendo* 
Ttà dà più df mille e duecento anniil' che diede 
étlà ' Chiesa^ )iiù di tremili» santi canonizzati, e 
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un numero quasi infinito di prelati , al su^iu 
Collegio più di duecento cardinali, e alla cat- 
tedra di s. Pietro quaranta sommi Pontefici. -In. 
quest’ ordine • illustre si videro molti principi e 
signori venire a cercare la strada della salute , 
e si ammirarono io ogni stagione parecchi dotti 
scrittori in ogni sorta di scienze. Appena fu ter-^ 
minata la fabbrica del nuovo monastero, che U' 
fama sparsa delle virtù io quello risplendenti,, 
trasse molte e molte città a desiderare la fon da - 
zioue d’altri monasteri, e videsi ad un tratto fio- 
rire per ogni parte del cattolico mondo la vita 
monastica. 

All’esempio delle virtù, c allo strepito dei 
miracoli operati da s. Benedetto si mosse S'anta 
Scolastica di lui sorella a rinunciare al mondo, 
e portarsi a monte Cassino; si racchiuse, ella 
stessa con un gran numero dì vergini in un 
monastero poco spazio distante , da . quello, del 
fratello, sotto la di cui direzione divenne la .istir 
tutrice e il modello della vita monastica rispetto 
alle vergini. Non è possibile 1’ esprimere quanto 
operò 5. Benedetto nel corso di tredici o quat- 
tordici anni che ivi visse, oè.i miracoli che Idp , 
dio sì compiacque operare per di lui mezzp. Ver 
nivasi in (olla da tutte le parli per visitare P. uo- 
mo di Dio, e TotiU stesso 're de* (}oti venuto iu 
Italia volle vedere il Santo, di cui -la fama co- 
taoto parlava.. Volle provare scegli avesse il dono 
di profezia^ laonde fece vestire degli abiti suoi 
reali uno de’ suoi scudieri; ma il Santo vedendo 
colui a sè venire con qvie’ contrassegni da re, 
deponete, gli disse,' figliuolo quell’abito, che 
vi conviene si poco, e noq^ fingete quello' che 
voi non siete. Totila, che se ne stava in ahiio 
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dirae?so, slupl a qi^lle vocìi' e andò egli stesso 
a geltatsi a* stioi piedi, réstaodo prostra(o'*gj- 
noccliione,' sinché s. Benedetto lo alzò dà terrai 
Con santa apostolica libertà lo fiprese delle or^ 
ribili stragi che faceva per riiaiia,indi gli'(>re^ 
disse quanto doveva succedergli nello spaziò di 
nove ahni, e lo esortò a convertirsi, intimando* 
gli nef decimo anno dèi suo regno la' m or lei 
L* avvenimento fedele verificò le predizioni del 
Santo. 

lo mezzo a tanta gloria, e fra Ì*ararairazioué 
di ^ tuttofi universo , .imperocché i sommi ponte* 
fil irnperalori , ’e i principi lo considerava** 
no come il miracolo del loro secolo, e°li vive- 
va nel suo monastero come il servo' de* suoi re* 
ligiosi. Era sempre il primo ’airesefèràio degli 
uffizi P'“ oè mai saziavasi di affliggere la 
iiua carne con le maggiori penitenze. Adórno dei 
inaggibri doni, cui Iddio suole comunicare a* suoi 
servi, cousideravasi coiVie inferiore a tutti i suoi 
fratelli; e qnanto più vedevasì esaltato presso gli 
uomini, tanto più' umiliavasì in se medésimo. 
Gmnto il tempo da lui predetto di sua morte; 
vi’si preparò con tutto il maggior fervore. Sei 
giorni prima che avvenisse il suo felice passag^- 
gio da questa all’altra vita fece aprire il'suo 
sepolcro, presso a cui dimorando' itèlla dolce 
cara unione cori il suo Dio, nel sabhato innaùzi 
la domenica di passione nell* anno di nostra' sa~ 
Iute 543, iqetàdisessantatrè anni,'consumato dàlie 
fatiche e dalie austerità, colmo di meriti, d^pò 
aver veduto il suo ordine stabilito io Sicìlià, iu 
Erancia', ■nella Spagna , in* Portogallo', in Aitlro|r* ‘ 
■gns,-èjn Oriente, rese teanquiliameute il*s(io splritór 
à Dio., Nel inoiueàlo 'che il Santo spirò , due dei 


suol religiosi In due monasteij mollo distanti vi 
de^ò una slrada tutta brillante d, luce dal mo- 
«astcro sino al cielo, e udirono una voce, che 
diceva; Questa è la slado , per cui Benedetto di- 
letto a Dio è salito al cielo. H suo corpo dopo 
di essere stalo per qualche giorno esposto alla 
divozione de’ suoi figliuoli, e del pojiolo fu ri- 
posto nel suo sepolcro, e v. stette ,n s.ngolar 
veneraMone ; sinché V anno 58o. essendo stato il 
monastero di monte Cassino rovinarlo da longo- 
bardi, secondo la predizione del Santo , le pre 
ziose di lui reliquie furono seppellite sollp le sue 
vovine; indi nell’ànno G8o. da un santo abate 
furono ritrovate. Il di lui sepolcro fu mai sempre 
illustrato da Dio con aperti miracoli, avendo 
il Signore fatta risplendeie la sua possanza in 
Benedetto si in vita , che dopo morte di tal ma- 
niera, che al di lui cenno obbedirono gl» ele- 
menti tutti , la morte stessa, i demonj medesimi : 
ner le di lui orazioni ritrovarono gh inteimi, 
e moribondi la salute, i poveri il loro sov''®".*' 
mento, i di lui nemici la propria sconfitta , in 
una parola dir si può a gloria de nostro Santo, 
essere egli stalo il taumaturgo de suoi tempi, co- 
me da’ suoi alti chiaramente apparisce. 

Chi conosce il mondo per quel traditore 
eh’ egli è, lo fugge; e chiunque avviva la pro- 
pria ^fede, abborriscc i di lui onori, disprezza 
le sue ricchezze, abbomina i s«>Qi piacer>- b. 
Benedetto ricco erede ^ 

• opulenta va a seppellirsi m età duquindi , 
nel diserto, la sua penitenza supera ed abbatte 
il maligno tentatore, e la sua carne: 
dire che conoscesse molto bene il mondo, che 
fosse dotato di una gran fede, e che un anima 


granile in lui albergasse* mercecchè colla divina 
grazia che mai non manca in tali cimenti, ab* 
braccio sì forte risoluzione, e ne ottenne sì se* 
gnalata vittoria. Il demonio freme, e s’impau- 
risce, quando trova cuori puri, anime generose, 
capaci di grandi imprese. Perseguila solo, tor- 
menta, e vince gli animi vili, dappoco, e ti- 
midi. Quali e quante non sarebbero le, nostre 
vittorie contro i nemici nostri, se pieni di con- 
lìdenza in Dio, e intrepidi ci cii^entassimo alla 
battaglia ? Ma pianger dobbiamo le nostre scon- 
fitte, perchè codardi, e vili ce.diamo il campo 
a’nosiri avversar). 

2Z. BURZO . ^ , 

S. NICCOLO’ DELLA ROCCiV, . 
CONFESSORE 

Dall* antica e nobile famiglia della Rocca 
nel castello di Sasler situato nel cantone degli 
Svizzeri detto Universa], uno de* sette cattolici, 
trasse i suoi natali Niccolò nell’anno Co- 

nosciuta da’ pii genitori l’ indole buona d^l fan- 
ciullo, usarono una somma premura nel custo- 
dirlo, e peli* istillargli per tempo le vere mas- 
simedi religione, e di pietà. Alla sollecita edu- 
cazione corrispose con la sua innoceute vita Nic* 
cqlò,e quantunque fosse egli privo di maestri, 
e dottori* diede a vedere quale è quanto, prò- 
fìtto possa far un'anima sotto la condotta e il 
l^agìstero della grazia. Specchio ad ognuno di 
ogni rara virtù si dimostrava in quell’età infan- 
Itile; lontano da ogpì puerile divertimento, - rir 
splendeva nell’ opere me sénno e prudenza, Os- 


sequiosissimo ai voleri paterni non sapeva avere 
altra voloiità che quella •' de' genitori. GUai che 
dalla sua lìngua uscisse la meuofrfa bugia, o al- 
tra paròla nien casta. Ainaotc della pace e con- 
cordia, qualunque leggiera contesa Ira domestici 
insorta con buooa grazia sedava , e raddolciva 
gli animi alterati. Correggeva gli altri giovanetti 
de* lóro piòciolr errori, e con soave e penetrante 
discorso gl’ invitava alla virtù, e ne promoveva 
col suo esempio la pratica. Assiduo e modesto 
nella Chiesa, pareva che non sapesse dipartirsi 
dal tempio, in cui prolungava affettuose le sue 
ora&toni. Ebbe , per cosi dire , sin dalla culla 
una delicatezza estrema per la purità, ed il suo 
amore per questa Virtù crebbe con l’età di ma- 
niera, che un motto troppo libero, un oggetto 
poco decente lo facevano arrossire, ed il suo 
confessore rimaneva sorpreso in vedere sino a 
quale scrupolosa perfezione portava egli la.de» 
licatezza di sua coscienza. 

Consìstendo le ricchezze di sua famiglia se- 
condo l’uso del paese in bestiame, in cassine, 
e pascali, l’impiego più ordinarlo de’ fanciulli , 
e delle fanciulle era quello di pastorelli. Toccò 
parimenti al nostro Niccolò un tale uffizio, il quale 
fu da lui abbracciato con giubilo del suo cuore. 
Com’egli era amante all’estremo della solitudi- 
ne, in questa ritrovava le sue delìzie. Conducè- 
va di buon mattino gli armenti al pascolo, ed 
egli ritiratosi in qualche solitario luogo e ombro- 
so! tratlencvasi in dolci colloqu] con il suo Dio, 
e nell’ esercizio della orazione. Portava sempre 
la corona in mano, e negli inlervaUi di tempo , 
che sopravanzava alle sue occupazioni-; oppur 
ne' suoi piccioli viaggi salutava la Vergine con la 
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recita del suo rosario, di cui fu uo^^corso di 
sua -.vita softomaiuente divoto. PortandiÉi^.,, nome 
di s. Nicolò volle imitarlo oe’ suoi digh^^^eO- 
sicché a riverenza di s. Niccolò di . Mirra, 
l'altro di Tolentino passava quattro giorni 
settimana in pabe ed acqua. -, i- 

Per quanto fosse grande il di lui desiderio 
di passar la Sua • vita nel celibato, e di portarsi 
all'amata 'sua solitudine, pure per noo contrad* 
dire ai voleri de’ suoi genitori sposò una donzella 
molto virtuosa chiamata Dorotea. Un si felice ma- 
trimoìiio da rOio benedetto portò un tal regola. 
mentOrdi' costumi^' tal carità ed union di voleri; 
tal ordine, e pace , clie quella , casa poteva ben' 
chiamarsi casa religiosa. Il, nuovo statò punto 
non impedì le sue austerità, giornaliere., uè in- 
terruppe la dolce unione con il suo Dio. Oltif 
al tempo da lui inapiegato or nelle valli, or nei 
boschi nella meditazione delle cose celesti, alza, 
vasi regolarmente sulla mezza notte, e vi passava 

S iù di due ore m orazione. Venne l'iaconlro di 
over secondo le^eggi del paese sesvir sotto l’ar- 
mi per qualche tempo ; punto non si ritrasse Nic- 
colò , e scorto dalla provvidenza divina si por- 
to in mezz0;ai soldati per impedire i loro disor- 
dini, e' per, dare alle truppe' varj esempi di per- 
fezione cristiana, la quale sembra; dal campo 
sbandita.- Il suo talento per la guerra n>osse l’ani* 
mo de .signori ad esaltar il giovane a' primi p.osti 
e dignità dql paese, ma la sua umiltà e mode- 
stia noiv si lasciò .mai vincere. Contento dello 
stato (Suo privato attendeva, ad aver cura de’ po- 
veri, ,de^i spedali, ’e a sedare i litigi, avendo 
ammirabile per òbmporre quahinque 
discòrdia. Io liiezzo ad una vii» sì regolai:»^ e 


veramente cristiana non poteva TJiccolò raffrenare 
gl’impeti del suo cuore verso la solitudine, a cui 
senlivasi internamente spronalo; che però risolu- 
to di rompere (|ualunque legame, ne fece la pro- 
posizione alla moglie, la qual mossa ancor essa 
da interno desiderio di condurre una vita pili 
solitaria e perfetta , ci acconsentì di buon grado, 
e scambievolmente si separarono per vivere viep- 
più uniti co’ legami di una carità più ardente. 

Sciolto Nicolò da qualunque impegno esce 
segretamente dal proprio paese , e sotto la guida 
del cielo, che ad altra sorta di vita lo chiama- 
va, passa per il cantone di Berna, e va ne’ di- 
serti del monte Jou, che divide il paese degli 
Svizzeri dalla Franca Contea; ma perchè da un 
contadino gli fu suggerito il pericolo che cor- 
reva di essere stimalo un fupitivo, e un liber- 
tino amante soltanto dell'ozio, ritornò verso la 
patria, dove trovò una solitudine troppo orrida 
per non essere che secondo il suo genio. ^ Era 
ella una concavità sotto un sasso ripiena di^spi 
ne, e di selci, che gli servlvatì di letto, d in- 
torno alla quale Irovavansi alcune radici , ed erbe 
prodotte dalla terra incolta, che gli servivano di 
alimento. Una vita si penitente, un fervore «i 
straordinario mise in rivolta l'inferno. Non può 
esprimersi con quante tentazioni, con quante 
astuzie, e mali trattamenti si sfozasse il demo- 
nio di togliere il coraggio al novello Anacoreta; 
ma nulla* fu sufficiente a intimorirlo , ed indurlo 
a mitigare i rigori delle sue austerità. Poteva ben 
il maligno assalirlo con scrupoli, timori , tenta- 
zioni , e spetri ancor orribili > che già il b.; Nic- 
colò non perdeva l'interna sua pace, ‘e si rideva 
de’ suoi inutili sforzi. 
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Do^ si lunghe prove della di lui costanz^^ 
volle Iddio far conoscere al mondo il nostro San- 
to. Se la passava Niccolò nella sua spelonca in 
una vita angelica * spendendo alle volte gli otto 
giorni senza mangiare, e quasi tutto il giorno, 

tutta la notte io orazione, quando alcuni cac- 
GÌatori scoprirono quel tesoro sepolto. La fama 
di una sì santa e penitente vita sparsasi in quei 
contorni, trasse ben presto i popoli al suo ro- 
mitorio. Attonite rimasero quelle genti, e fuor 
di se alla vista di si inusitata peniteuza, e vi fu 
chi credette doversi mitigare un tal rigore, a cui 
non SI poteva comprendere come sopravvivere 
SI potesse. Pure il nostro Solitario anziché dimi- 
nuirlo , ritrovava ogni giorno occasione di viep- 
piu mortificarsi, riducendo d suo corpo a soffrir 
di continuo un martirio di penitenza. Cresceva 
di giorno in gioruo il concorso la divozione dei 
popoli, sicché si risolvette di fabbricare al s. 
Eremita una cella , ed una cappellelta, alla quale 
gli arciduchi d'Austria assegnarono un fondo 
lenimento della medesima, e del sa- 
cerdote che la serviva. Fu pregato più e più 
volte da que’ popoli a far loro qualche discorso 
di pietà, alle quali istanze finalmente condiscese 
li oanto, c le stie infuocate parole furono se- 
guite beu presto dalla lifornia de' costumi, e da 
molti miracoli. « 

Era uu prodigio il sentire come lo spirito di 
IO aveva reso si intelligente un uomo senza 
Jetfere e coltura nella scienza de* santi. Parlava 
delie venta della religione, e della morale cri- 
s lana con tanta dignità, energia, ed unzione, 
eoe aJeuno non P udiva senza restar commosso 
persino alle lagrime. Ognuno ritiravasi col cuore 
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ronlrlto, e • più Hùerllnl porlalisl ad udirlo per 
sola curiosila e passatempo, partivano penetrali 
dal più vivo dolore de'proprj peccali con ferma 
risoluzlanc di cambiar vita. Le stesse persone 
spirtuali, ed anche dotte traevano tanto frutto 
dalle sue istruzioni, che non potevano' dubitare 
aver egli acquistata la scienza infusa, c Iddio 
parlar per sua bocca. I suoi discorsi lendevario 
alla riforma de’ costumi, ed a insinuare la peni- 
tenza, cosicché si avrebbe giurato essere uri nuo- 
vo Battista nel diserto. In fatti lutto predicava 
in esso: il di lui raccoglimento interiore, U sua 
modestia, la sua vita austera, la sua dolcezza, 
le sue lagrime, di divozione, quell’ardore che 
gli scintillava dagli occhi nel volto, insegnavano 
molto più che le sue parole. 

Tenera e particolare fu la sua divozione verso 
Maria santissima , e qualor aveva a parlare di 
si amabile Vergine^ ne parlava in termini e eoa 
espressioni si dolci, si nobili, che fu chiamalo 
per eccellenza il divoto di Maria. Fra tutti i mi- 
ster) di questa Vergine, venerava con parlicolar 
culto quello dell’ immacolata sua concezione, so- 
pra questo soggetto la sua lingua^ era un fiume 
di eloqueuia per esallanie i pregj , per istillarne 
la divozione. Confessò' egli stesso ad un suo ami- 
co , che i favori insigni clic riceveva giornalmen- 
te da questa sua cara Madre, sorpassavano ogni 
suo pensiero, ed ogni suo discorso. Ad essa ri- 
correva nelle sue tentazioni e travagli dello spi- 
rito, e ne sperimentava pronto il di lei ajulo. 
Cli *apparve un giorno il demonio in forma di 
mercante con una borsa di oro pendente dalla 
rìntura, e dopo aver lodata la di lui condotta, 
gli andava suggerendo il Viene che potrebbe ope- 


rare.nel «uo pjrossimot poi^tandosi alle , città col 
^uo eseOapiOy consigli ed istruzlonù su>?, 

bito’nel sua interno a Maria >, e illunniÌData.']a 
mente dai raggi di quest* amica « e rilucente stelb^r 
conobbe tostamente Ì*ingauno, perciò rivoltò» ‘ 
fìnto mercante gli, disse: Hai tu il bel dire 4e|r 
darmi questi ayvisi spirituali, tu cbe non ha?» 
saputo «mantenerti' nello stato ^lice^in cui fosti 
creato, e che' per le tua, superbia ti sei reso il 
qapo-' de' reprobi j e 1* oggetto dell’ orrore di tut- 
te le'^cVjBalurei Ad. un rimprovero sì piccante jsi 
cònf^ il superbo avversario; c spari nello stes> > 
.sa. momento, 

Avvenne che i cantoni di Berna , di Locepia , 
e di Zurigo stavano sul punto di„venire alle .man'i 
per 'Cefte dififerenze jnsorte: appena il santo uo~« 
mo si fece védere, che tutte le disuoi^ie?tvait>r»~ 

' rono ,• e fu sottoscritta la pace. Dotalo del , dono.' 
df profezia |!>redisse gemendo le fatali dSavven-, 
ture, che dovevano sopravvenire a .cacone della v 
nuove eresìe di Lutero, e di. Calvino^ che ,si sa-'^ 
rebbe/o spàrse in que’ Contorni con la perdita del- 
la fede. $i accese un giorno un vasto incèndio ia 
un’castéUo poco lontano dal suo romitaggio, -av- 
valorata da un vento gagliardo, che ne minaccia? 
va la totale rovina. InuiAi divenuti tutti li roezsà, 
spedirono,. un corriere al b. IViccolò, il qualé al- 
1* avviso del f^nesto incendio > esce dalla cella, 
ascende insieiUe col messo Sopra la cima dèlia- 
rupe, .da cui vedévansi le fiamme divoratrici, c 
postosi ginocchioni prega il Signore ad aver pietà 
di .quél, popò lo; plèuò'di confidenza alza la de- 
penedice ' il fuoco , è nell* istante stesso 
^cnto.» RimaUdò U messo impoiaen- 
dogli, df ricordar ‘8 quella gènte di fendere gra- 
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zia . a Dio con ogni ftnrore per un «i -grau- ,be-* » 

nefizk). . ■ . , . . . . M* 

Giunto all età di setlnnt anni si avvicinava il . 
tempo da lui preveduto pel suo felice paesaggio; • 
a questo fine esercilavasì in nuove pratiche di pie- 
tà , e di penitenza , quando dopo aver consuma irv 
veul’anoi iautia^i severa condotta , acCeso tutto 
di amore verso Dio, ricolmo di meriti spirò l'ani- 
ina beata in seno a Dio. Il suo corpo fu ‘por- 
tato con pompa il giorno seguente a Sasler, « 
fu sotterrato nella chiesa di s. Teodolo. . Iddio 
io illustrò subito con molli insigni miracoli, pèr 
i quali coocorreuclo da tulle le parli immenso 
stuolo di gente divenne celebre il di lui sepolcro in 
Alemagna , ne’ Paesi H issi , e nella Francia. Il di 
lui «ulto fmalmeiUe fu autorizzalo dalla sauté Sede,, 
e si venera al giorno d’oggi col titolo d^i- beato. 
Il beato Tiiccolò fece figura di molte condizioni 
diverse nel corso di sua- vita. Fa giovane, fu ma^ 
rltalo, ebbe.#gliuoli, visse nel commercio, n«lla 
vita civile, militò nel campo, e finalineute fii 
solitario ed eremita ma iif tulli <juestl differenti, 
stati fu egli sempre santo. A cbe* serve lo scu- 
sarsi per ragion dell impiego, della coudizion, 
dell'età, da quel debito che ogono-ha di san- 
liftcarsi nel secolo? Qua.Wo si vuole veramente 
la propria salute, non sei've di ostacolo nè età, 
nè stato, nè condizione, c Iddio per smentir 
questo errore, e levar la maschera a questo in- 
ganno fece apparir in ogni stagione qualcbe sanlo 
m mezzo al secolo, onde potesse rincalzare con 
maggior forza l* argomento: questi ha potuto, e 
tu non puoi ? Diciamo- il vero, e .parleremo più 
giusto ; .manca la buotìa volonlò, e non 1 mezzi 
per sahiificarsi in qualunque stalo. - 
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- S. SERAPIONE CONFESSORE 



• QoiirruNQWKMa morie gloriosa di questo Santo^ 
sia accaduta ,o^ giorno vig^imo primo dèi cor* 
rcnte mese , « noi per essere impedito tal gior-,', 
no dalla festa dellMllustre patriarca s. BeoMel-f 
to , non abbiamo potuto dell’ eròiche virtù di, Se- ^ 
rapione parlare; nulla ostante l’abbiamo asseta- 
ta al presente giorno , acciocché il nostro leggi-- 
lore non resti privo di vedenf'' un carattere di 
santità molto particolare. L’elogio che di que- 
sto santo Anacoreta formano gli scriitorì delle s\xo^ 
gesta , dà a. divedere in poche linee la di ^ lui - 
eccellente virtù. 'In Alessandria si- celebra la. fer 
Sta di s. Serapiòne anacoreta , il quale fu ado'rnor 
di una somma religione, fu eccellente peo il di'-^ 
sprezzo del mondo, ripieno di uua costante, e 
totale confidenza in Dio, ammirabile nella ;Sua 
particolar" condotta, accesa di no veemente dc:' 
siderio delle cose celesti, dedito senza misura - 
air esercizio della più alta contemplazione', illu- , 
stre per *r esercizio di ogni qualunque cristiana 
virtù. . ; . 

Nqb - si sa quale sia stata l’ origine di Sera« 
pione , si sa bene ch’era egli chiamato Sidouico, ' 
perché andava coperto di ufi sol lenzuolo. Di- 
staccalo totalmente dalle mondane cose non volle 
mai possedere bene alcuno sìi^quesla terra; nelle 
lettere, e scienze non era mollo -.versalo , ma per 
mezzo di una" memoria tenace sapeva recitare,, 
e'setvirsi' della maggior parte della s. Scrittura,, 
Il suo spirito Io chiamava a scorrere il mondo» 
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nè per lungo tempo farmavasi in alcun luogo. 
Arrivò in una città, ove vide un idolatra coni> 
parire sul teatro cou sua moglie a recitar come* 
die, e a fare certi ridicoli giuochi, gli parve 
però uomo *di buona inclinazione, c di buon di» 
scernimento , laonde si mise in cUbre di conver- 
tirlo dal suo errore, ed infame mestiere. Per 
•ottener questo, pregò Sernpione un suo amico 
di cui polevasi fidare, acciocché lo vendesse al 
pagano quale schiavo per venti pezze d'oro, e 
fu eseguito il contratto. Se n* entrò Serapioiie in 
casa del giocoliere, e cominciò a digiunare ogni 
giorno in pane ed acqua , a leggere, e a spiegare 
di continuo la santa scrittura , e « dare in ogni 
tempo, e luogo ottimi esempj dì cristiàna virlii, 
e mansuetudine. Tale condotta innamorò il cuore 
di tutta la famiglia, sicché venuti a discorsi, e 
colloquj cullo schiavo sopra la cristiana religione, 
tanto ne parlò a favore, e con sì sode ragioni 
ne provò la verità, che convertì non solo il pa- 
drone, e la moglie dall'errore della idolatria, 
e dal turpe mestiere di comici, mi) eziandio tutta 
la *di lui famiglia. 

Convertiti, e battezzati che furon, chiamarono 
a se un giorno Serapìone, e sì gli dissero; Vo- 
gliamo fratello darti la libertà , perchè ci bai 
traili per la tua carità da un sì infame mestiere. 
Allora il Santo scopri loro quanto aveva operato 
con l’amico, e restituì ad essi le pezze d’oro, 
e gli esortò a glorificare Iddìo, il quale col suo 
mezzo gli aveva illuminali , e tratti dalla strada 
'di perdizione; indi si licenziò da es^i dicendo s 
.che Iddio lo chiamava ad altri luoghi in cerca 
.di altre anime, perdute.. Molte furono le lagrime 
sparse da quella famìglia nell’ intendere una ta- 
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le separazione, e molte sono state le preghiere 
perchè si fernaasse, ovvero afraeno ripigliasse quel- 
l'oro per distribuirló a poveri: ma nulla valse 
a vincere il di lui animo uè per fermarsi, uè 
' per ricevere cosa alcuna terrena , vivendo egli di- 
staccalo, e privo di tutto, e affidato nella sola 
divina provvidenza si licenziò, e pellegrinando 
per diversi luoghi giunse ad Atene. 

Si trattenne qui per tre giorni senza trovar 
persona alcuna, che gli offerisse da mangiare. 
Egli nulla aveva con che cibarsi, nè modo al- 
cuno per comperare vivande di sorte. Il quarto 
giorno travagliato da una veemente fame, nè più 
potendo tollerarla , si mise a sedere in una pub- 
blica, e frequentata strada delia città, indi al- 
zata la sua voce così .cominciò a parlare: Assi- 
stetemi , difendetemi , o ateniesi , da costoro qhe 
mi vogliono uccidere alla vostra presenza, ajuta- 
temi , socorretemi , perchè io muojo sotto gli oc- 
chi vostri per màno di questi miti nemici. Vi 
accorsero prestamente alcuni , e veggendolo solo 
gli domandarono che mai egli avesse, chi fosse, 
t chi lo voleva uccidere. Serapione allora cosi 
loro rispose; Io sono oriondo dall’Egitto, la mia 
professione è di solitario ; dopoché partii dalla 
mia patria, capitai in mano di tre miei fieri ne- 
mici cioè dell' avarizia , della fornicazione, e del- 
la gola : de’ due primi me ne liberai, perchè nulla 
possedendo su questa terra, nè prendendomi pia- 
cere alcuno in questo mondo, l’avarìzia, e la 
fornicazione mi hanno laséialo, nè più mi mo- 
lestano; ma il terzo, cioè la gola , mi muove mai 
sempre un'aspra guerra, non la posso vincere, 
e già mi* minaccia la morte. Udita tale, risposta 
alcuni filosofi ivi presenti formarono di lui un 
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gran coocctto , e lo giudicarono per un uomo inol> 
to sapieute. perciò sperando di trarre qualche grau 
profitto dalla di lui dottrina, gli mJ lederò una 
moneta d'oro. Serapione la pigliò, e presosi un 
solo pane, rostituì loro tutto il rimanente del 
danaro, e tostamente si partì d* Atene senza mai 
più ritornarvi , lasciando un alto concetto di se 
medesimo presso que'filosoE, che ammirarono 
una sì stupenda azione. 

Di là passò in Macedonia, ove fu albergato 
da un uomo di conto, e nella breve sua dimora 
conobbe Serapione, che tutta quella famiglia era 
manichea. Per giovar a quelle- anime, loro si ven- 
dè dì nuovo per schiavo, e nello spaziò di due 
anni co'suoi rari esempj di virtù, colle sue pe- 
nitenze, e saggie istruzioni a poco a poco ridusse 
alia vera fede tutta quella famiglia, e'ii trasse 
fuori da quella pessima setta. Conosciuto da co- 
loro il grande benefizio, e la speziai misericordia 
da Dio ad essi usata per mezzo del suo servo 
Serapione cominciarono ad amarlo con tutta la 
tenerezza non già come schiavo, ma come fra— 
•tello, e padre delle lor anime, per cui davano 
incessanti rendimenti di grazie al dator di ogni 
bene. Stabiliti che gli ebbe Serapione nella vera 
credenza restituì loro il denaro sborsato, e ad 
onta delle preghiere, e lagrime de* suoi alberga.- 
tori vìa se ne parti. 

Entrò con altri passaggeri in ima nave con 
intenzioDe di portarsi a Roma. Fu' ricevuto dai 
marinai credendo che avesse la sua ^previsione 
Pier il^ vitto, e nolo della barca. Quando ritro- 
vandosi già lungi d' Alessandria più di cinque 
leghe • tutti si misero a mangiare, Serapione solo 
se ne stava senza prendere veruna sorta di cibo. 
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Per i primi due giorni 'fu crédiito «h*ì^U nou 

mangiasse per ,lo èconvolgnnento cfae> suole cfc- 
giooaré il tnare allo stomaco, ma veggeo do eh* . 
questo cotìnuava i trcy è ^qumtro giorni fu ri~ 
cercalo- pércfcè non mangiasse: ed egli rispose ^ 
loro siocefemente, perchè non aveva con chè 
cibarsi. Iplesa da' marinai tale- cagione , comÌB» 
ciarono a ricercare tra loro' chi l’aveva ricevuto 
sulla ' nive senta! previsione alcuna ; nè irovandd 
chi rióev.ulo r avesse, cominciarono a j rimbrot- 
tarlo diceadoglÌ! Come entrasti tu sa ^ue^ «a^ys 
seocà oih'ò,' é senza < danari? Chi ci pagherà il 
Voto nfldò? Di che vivwai sino a HomaP U uo- 
mo di DÌO- con un dolce swristo sulle laldsra loro 
rispose: Quando io v* afebia-ad ^sere di aggra- 
irio, di gratis, gettatemi al Juogò, da coi «»i le- 
vaste. Allbra.^ marinai .non spendo che fare o 
rilsolvere per la distanza; ì» cui si trovavano 
'terra lo lasciarono in pace^ e k>. aliraentarooo 
per carnè -sino a Roma. ^ 

àlU santa cklà pertossi stìbiloj a sa- 
lutare Doronionc u®h»o santo , di gruide astmepza 
'e celebre pèr-il donò de’ miracoli, da lui cono- 
sciuto per iama. Solto'Udi)ltìi condotte, che durò 
sibchè vis^ , apprese molte_ belle, cbgni zio ni ,^el/- 
le-quali erà fornito Domnibùè essendo égli molto 
, profóndo nella penetrazione delle sante scritture. 
Ih]ese Serapione esservi 'io quo’ cootorot tmatìon- 
*zella,'la quale racchiusa -per lo stmeio di 25, 
aoaì era' tenuta, da tutti in concetto di sante. > Gli 
';vCnnè voglia di vederla, e seco lei parlare. iVt 
-andò ,^e- dopo varj colloquj conobbe'che non era 
senaa qualche difetto, laonde le disse:* Vedi, so^ 
rèJlaV'non'h dàrea credere di essere punto gran» 

• de, ’ftè'tiatinMr fra gli uomini sante* perchè non 
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•ci mòrta all’anello che ancor nutrisci per ie 
cose di questo mondo; e là compiacenza che* 
prendi di gradire agli uomini « e <li mantenerti 
iti concetto di santa, ti diminuisce la stima plesso 
Dio. Le’ diede varj ricordi per tenérsi* umile, e 
bassa, e per guardarsi da questa pesfe, che con- 
suma talvolta ranime più spirituali. 

Molte altre cose famose, e grandi operò que- 
sto Santo per ìl mondo, sinché giunto all’ anno ^ 
^o. di sua età, consumato dalla sua penitenza ' 
morì santamente in Roma intorno agli anni di ' 
Cristo 4^0. Il 'distacco dalle cose del secolo , è 
la virtù che distinse Serapioner e questa pure' 
dovrebbe essere la virtù che distinguesse i cri- . 
stìani dagl’ infedeli ; ma a’ tempi nostri ellà'è vir- 
tù incognita , mercecchè l’interesse, l’ avarizia, 
è lo spirito predominante nel noslro.secolo. Con- 
tenti del bisognevole ,s). rispettò al vitto cotidia<> ' 
ilo, che al vestito, lasciar dovressimo la cura 
del rimanente a q’uel Dio , che fa nascer 'il sole 
, sopra {'giusti, e sopra i peccatori; mercecchè ' 
chi confida, non potrà giammai perire. 

24. MARZO , . . : . . ^ 

. S. CATTEIÙNA.- SVEZZÉSE VERGINE- 

La venerabile, e diletta a Dio OaUerioa fu 
figliuola del conte Ulfione, principe di .Nericiar 
e di s., Brigida dr lui' moglie : Verdine veramente 
illustre e degna di essere proposta per esempio 
alle figliuole tutte, onde imparino l’uso .della 
pietà dovuta verso la madre vivente , e della re- 
ligione verso la defunta genitrice. Dal loi’q sàn- 
lo, « nobile matrimonio sortirono paroécbi fi-. 
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gliuoli « e nell* asino i550. reonA al mo|l4o Ouet- 
nna prevenuta da Dio con le sue > oeTesti jt^eo^ 
dizk>DÌ. BambineUa di pochi giorni fu confina- 
ta , per Supplire alla mancanza della madre, ^ 
essere nodrita col latte ^ certa balia impura pei 
suoi costumi, dalla quale la bambina non volli 
mai prendere goccia di latte, sembrandole un ver- 
ro amarissimo absiosio, standosene all incontro • 
cheta, e tranquilla qualor o dalla madre o da al« 
tra nutrice suggeva il latte. . ^ t - 

Appena fu slatuta, che parve già 1 arabr ver* 
so di Dio prevenire l’ uso della ragione, non mo* 
Slrando altra inclinazione se ^ non per la virtù, 
e per’ la orazione. Sino. da primi anni tal san*« 
tità primaticcia mosse invìdia- nella mente del 
demonio, il quale la balzò una notte ancor fan» 
ciuUina fuori della culla: accorse ai gemiti ed 
allo strepito la nutrice, e sentì una voce, che dis- 
se: Oh quanto volentieri T avrei uccisa se Iddio 
me lo avesse permesso ! Cresciuta all età di set- 
te anni un giorno si mise a giuocare a certo giuo- 
co puerile con altre sue. pari, ma Iddio che ve- 
I gliava alla -cura della sua diletta, perche non* 
applicasse 1* animo a puerili divertimenti , la fe- 
ce battere la notte vegnente in pena del suo tra- 
scorso; il perchè risve^ialasi , struggendosi in la- 
grime, ne concepì, un si viyo dolore, che da^ ^uel 
punto vietò a se stessa. qualunque anche inno- 
cente sollievo. . - 

Dotata di nobili ed eccellenti prerogsbve si 
riguardo alla natura , che riguardo alla grazia , 
la fama ne parlava come di una fanciulla la più 
compita ed avvenente del suo secolo, che pero 
giunta all' età. da marito, fu ricercai? da'iuag- 
giori Signorili regno, e il principe suo padre 
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seuza esaminare le sue inclinazioni « e seuz* aver 
riguardo alla risoluzione che aveva presa la 
gliuola di coDsagrare a Dio la sua verginità , la 
concedette in isposa ad Egardo uno de* princi'^ 
pali signori di Svezia. Catterina, ch’ebbe mai 
sempre una sommessìone perfetta alla volontà dei 
suoi genitori , si contentò di rappresentare al pa- 
* dre il desiderio che nodriva di non aver altro 
sposo che Gesù Cristo ; ma non fu ascoltata. Ri. 

} )osle pertanto le sue speranze nel soccorso ce- 
este> e nella protezione della regina delle ver- 
gini Maria, diede il suo consenso, confidando 
ebe Gesù le avreblie conservata l'augusta qualità 
di sua sposa. 

Venutoli giorno delle nozze reali, al primo 
favorevole momento parlò Catterina al suo novello 
sposo con tanta energia, ed eloquenza del pre- 
gio, e del merito della castità, eh’ Egardo pre- 
venuto dalla grazia vi si arrese, e nel punto stesso 
fecero volo di osservare perpetua castità, e di 
vivere da angioli nella società coojugale. 

Un atto si eroico fu seguito da una santa emu- 
lazione in ogni genere di virtù, per la quale coii- 
dotta ebbe ad incoutrarc i motteggi, i disprezzi ^ 
le interpretazioni maligne del mondo nemico del^ 
la modestia cristiana ; le quali cose tutte superò 
con costanza , e giunse con il suo esempio, e 
parole ad ispirare lo stesso spirilo di riforma 
alla sua cognata. Intanto morto il principe 01- , 
fone suo padre, s. Brigida sua madre diede il 
compimento al desiderio che aveva da gran tcm>J 
po, di andar a Roma alla visita de’ luoghi santi. 
La lontananza di una madre si saggia, e virtuosa 
era troppo sensìbile al cuore di Caterina ; laon- 
de Ottenuta licenza dal marito si portò anch’es- 


DIgitiz ' ;I( 


i 


} 


Sii a Roma por vivere iii quèlia satiffr-oiità unita 
alla sua genifrice. Esultarono vicendevolmente 
per allegrezza , e la lor divozione ben presto si 
accrebbe co' scambievoli esempj. Avevano ambi»* 
doe Uno stesso spirilo, ed un oggetto stesso» 
quindi le orazioni sopra i sepolcri de’ martiri », 
la visita delle basiliche, e de' poveri , l’opre tutte 
di carità occupavano tutto il lor tempo. Perchè 
però Gatterina era sul fiore di sua gioventù pen- 
sò la madre di tenerla un po'piu ristretta per 
'QOU incorrere in qualche perìcolo. Sparsasi 'là 
nuòva della morte di Egardo di lei marito» i 
principali signori rapiti dalle beile qualità della 
giovane vedova ambivano di ottenerla in isposa. 
Ma il rifìuto costante che Gatterina fece de* nuo- 
vi proposti sponsali» diede impulso ad alcuni 
di formare la risoluzione di rapirla a fmisa.'Più 
volte fnroDO poste persone armate- m nggoatq 
in varj luoghi* e le furono tese insidie nel tempo^ 
in cui si portava alle chiese; me il cielo mai seni- ‘ 
pre la ditòse , e Gesù » a cui serviva » la trasse fuo* - 
ri' con aperti miracoli da ogni pericolo. 

Bello fu il caso che le avvenne mi giorbo 
delia festa di s. Lorenzo» alla cui solennità si 
portarono e madre e figlia» Bravi un conte am*> 
bizioso e ostinato di rapirla , e pensando che in 
quel giorno sarebbe* uscita Gatterina per interve» 
nire alla famosa stazione j si pose eoo le sue genti 
•in un giardino vicino alla strada , per cui doveva 
passare la- dama. Vi andò prima che sorgesse 
’l'àutoi'a» quando da certi suoi dimestici fu il 
conte avvisato che la dama evezzese era già en< 
trata nella chiesa. Il conte domanda se prestò 
fosse per Ispuntàns il ^orno: Ah Sijpuore» gli 
rispOnaono» sono più di due ore che il iole è 
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già levato, e non lo vedete come bello e chiaro 
nsplende P Allora il giovane cavaliere vedeodo 
che Iddio aveva aggravala la sua mano sopra d 
esso rendendolo cieco , colpito da sì funesto ac* 
cidente si fa condurre alla chiesa. Ivi struggendosi 
in lagrime di pentimento si getta a piedi delle 
due sante donne, loro confessa il suo pravo di- 
segno , e le supplica ad ottenergli da Dio la re— 
stitu7.ion della vista, promettendo loro non solo 
di non più tentare un simile ratto, ma di esibirsi 
per 1* avvenire a difensore e guardia. Le sante in» 
leperìtc per la sua disavventura , raddoppiano le 
loro fervorose orazioni presso Dio, e gli ottengono 
la primiera vista degli occhi. 

In altro incontro di un pellegrinaggio fatto da 
Roma ad Assisi per soddisfare alla lor divozione 
nella chiesa di nostra Signora degli angioli , e 
>opra il sepolcro di s. Francesco, furono costrette 
a passare tutta una notte dentro una povera 
capanna insieme costoro domestici, quando una 
masnada di ladri vennero ad assediarle. Fu estre- 
mo il loro spavento , ma la lor confidenza nel 
■Signore fu di lunga maggiore, perchè nel mo- 
mento in cui qiie* scellerati erano per entrare, 
si udì uno strepito di gente a cavallo, che fece 
credere a’ ladri essere una compagnia di Sbirri, 
che venisse a farli prigioni ; onde sorpresi da 
timore, via io uu momeuto se ne fuggirono. 
Venuta la mattina, e proseguendo il loro viaggio 
dovettero passare in mezzo a’ ladri , che occu- 
pavano quella strada ; ed esse raccolte nel suo 
Signore vi passarono per mezzo senza essere 
Vedute. 

Questi ed altri. accidenti obbligarono la madre 
a starsene con la figliuola più ritirata , e di sa- 
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crificar® i lor desldefj dWoti nella visite de* luoghi 
santi al dimore di non aver a tentare Dio col- 
r esporsi alle viceode del mondo. Tale risolu- 
zione servi al demonio di motivo per persuadere 
a Catleriua il suo ritorno in Svezia , riuscendole 
troppo noiosa una si circoscritta dimora in Roma. 
Sarebbe riuscito al maligno 1* inganno, se la 
madre delle misericordie non riavesse una notte 
sgridata di questa sua risoluzione. Svegliatasi 
Catterina conobbe il suo errore, detestò la sua 
viltà, e prostratasi a’ piedi di sua raadre> le 
promise onbedirla in ogni cosa a qualunque costo. 

In fatti rasserenala in volto, e posto in calma 
il cuore, abbracciò di buon grado la solitudine 
prescritta. Passava ogni giorno quattro ore in 
orazione, recitava salmi, affliggeva la sua carne 
col digiuno, e col altre austerità. Alla orazione 
succedeva il lavoro delle roani, a questo la lezione 
de* libri di pietà, a questi 1’ esercizio di opere 
di carità verso 1 poveri. Ripiena dello spirilo di 
Dio le venne a noja e fastidio il mondo di ma- 
niera, che ne perdette affatto la rimembranza. 
I luoghi colloqui eh’ ella teneva con la pia ge- 
nitrice, versavano d’ordinario sopra la passione 
di Gesù Cristo ; il perchè tale impressione fecero 
pel suo spirito , che non solo il parlarne , ma 
il solo miirar il crocifisso suo bene di tal roaólera 
la. inteneriva,, che non poteva far a meno di non 
struggersi in lagrime, L* ultimo viaggio che fece 
con s. Brigida fu verso i luoghi santi di Geru- 
salemme, ove la lor divozione le Avrebbe trat- 
tenute più lungo tempo, se l’infermUà soprag- 
giunta alla madre non avesse dato l'impulso di 
' presto ritornare a Roroa^ ove bramava ella morire. 
. In effetto appena vi giunsero xhe la santa se 
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ne morì, T?e provò tulio il dolore Catterina , che 
può provare una figliucda amante dì una si degna 
madre; la qual pena si rese a lei tollerabile dal* 
la sua virtù. li corpo fu sotterrato nella chiesa 
delle religiose di s. Chiara nel monastero di saa 
Lorenzo, e cinqiie settimane dopo la morte dì 
s. Brigida parli verso la Svezia portando seco 
alcune insigni reliquie della beata sua madre, 
la di cui santità Iddio confermava con continui 
piiracoli. 

Depositò quelle sagre spoglie nel monistero 
di Watzsten, in cui si rinchiuse Catterina per 
finire santamente i suoi giórni, dove il di lei 
fervore, umiltà, c stupende austerità diedero un 
nuovo lustro alla sua ^virtù. Il chiaro lume di 
questa fece che tutte le monache la eleggessero 
per superiora ; il qual grado per obbedienza 
abbracciato, diede ad esse la regola di s. Sal- 
vatore, la qual essa aveva presa e praticata in 
Roma sotto la dirczion della madre per lo spazio 
di 2^, anni, spargendo il Signore abbondanti 
le sue benedizioni sopra il novello istituto. In- 
tauto i miracoli che seguivano tutto giorno sopra 
la tomba di s. Brigida spinsero il re di Svezia 
Alberto a sollecitare la di lei beatificazione presso 
il pontefice, e risolse di spedir Catterina di nuovo 
a Roma a promuoverne la causa , fu ella accolta 
dal s. pontefice Urbano VI. con non ordinarj 
contrassegni di stima e di affetto, il quale per 
r insórto scisma fu costretto a sospendere il pro- 
*cesso , e obbligò la santa a ritornare in Svezia. 
Giunta alla sua cara solitudine si trovò si con- 
sumata dalle sue fatiche e penitenze, che inde- 
bolita sempre più di forze sentì andar mancando 
la propria natura. Fece la sua ultima confessione 
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COD iosolito (ertwe, e non permettendole il vo- 
mito di ricevere la divina enparistia , se la fece 
portare, e alla presenza del suo diletto rinnovando 
tutti gli affetti del cuore rese placidamente Y ani* 
ma sua al suo creatore in età di 4o* anni nella 
vigilia dell* ano UBziazione di Maria. La riputa- 
zione della di lei santità con tocò tutti i prelati 
vicini, e le stesso Enrico 6gliuolo del re per 
assistere ai suoi funerali. Iddio che le aveva 
conceduto anche in vita il dono de' miraceli , la 
glorifìcò con gran numero d’ altri dopo morte» 
L’anno 1 48 4 . papa Innocenzo VII. permise ai 
religiosi di s. Salvatore il celebrare la festa di 
8. Gàiterina come una seconda fondatrice dopo 
santa Brigida. 

Due cose riflettere ci conviene sulla presente 
storia. Iddio certamente presiedette al nwtrimooio 
di s. Gatterina, e perciò fu quello si felice e 
santo. Donde nasce che a* tempi nostri i matrici 
monj sortiscono sì tristi conseguenze? Perchè 
Iddio non vi presiede. Li raatrimonj de* rooderm 
cristiani possono chiamarsi contratti mutui ^ cot 
quali si prende T impegno di tollerare per lotte 
il corso della vita dispiaceri vicendevoli, ao)e 
rcciprwbe, afflizióni perpetue. La sola pietà seen»> 
bicvolé de* maritali può render felice il lor. ma- 
trimonio» L'altro riflesso si è, che quando una 
madre è santa, lo è pure la figliuola, e rarissime 
volte si vede cangiarsi una santa edueazioim so- 
stenuta da ottimi esempj di vtrtijK Non si 'può 
errare, dicendo, che la mdivozionei la vanità^ 
e l'empietà ancora de* figliuoli ella ’è* l'eredità 
de* loro genitori. Si correggane -i padri ^ e Ife 
madri, e si vedranno corthtli i> figliuoli* 
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L*AKNDNZIAZIONB DI MARIA VERGINE 

f 

La occasione di questa solenne ambasciata 
spedita per mezzo di un arcangelo alla Vergine 
dal' sommo eterno Dio* fu il peccato commesso 
dal nostro primo padre Adamo, Aveva egli of«« 
feso di troppo colla sua disobbedienza la mae- 
stà , e bontà dell* Altissimo » ed essendo la di lui 
colpa infììiila per parte di Dio oltraggiato j vi si 
ricercava una soddisfazione inbnita. Questa non 
poteva essere o&rta da creatura alcuna ; non 
uomo« non angiolo era sufficiente a risarcire 1* in- 
giuria, e a compensare il debito sorprendente: 
laonde fu necessario, cbe quegli il quale dovea 
soddisfare, fosse Dio simile a lui nella natura, 
e nella perfezione de’ divini attributi. Fattosi perr 
tanto il verbo carne e soddisfacendo a Dio per 
la colpa dell* uomo nella maniera decretata sin 
ab eterno , fu restituito a Dio quanto gli era stato 
tolto, e gli fu recato altrettanto onore, e piacere,, 
quanto era stato il disprezzo e il disgusto rice* 
vuto per la disobbedienza di Adamo, 

A questo 6ne dunque essendo giunta la piè* 
nezza de* secoli, il- tempo da Dio determinato 
di operare la redenzione del mondo, e di com* 
pensare la gloria tolta al divin padre, si diede 
principio in questo giorno all’ineffabile mistero 
della incarnazione del verbo,' mistero che fu 
concepiiio nel momento in cui fu annimziata dal* 
-l’aogiplo la 'Vergine, e vi diede ella il suo con- 
senso. Miaterìo.egli è qprato che devesi_ da noi 
considerare come il princìpio di tulli gli altri 
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istec) che* vcucpìsum con \a caltplica chiesa» 

)ràc il fóndaineoto di npstrt l'èligtoDe, .come 
jsè -dl nostra fede , e'cprue. prima soe^t» di 
Hii'noiU’a felicirà. * . \ v 

Eletta pertanto >‘e deltióata dall eterotì^fWlini 
[aria ad essere, vera .madre del suo. Gghucdd^ ^ 
i prevenuta dalle divine misericordie , e jw^d^ . 
:tta con r effusione di tutti it maggiori celesti 
Olii , i jic a créatura, mortale potevausi copfeTir^ 
u riétnpi.uta.' di' una ' SÌ -sovrabbondante grazia . 
ino ‘ dal- primo istante di sua immacolata, con- 
szlbne, che già superava ne* meriti» e nella san- 
ta le più perfette, e nob’iji creature, che fo&seró 
lai ùscité dalla' ràarto di Dio. Aveva la Vergine 
anta con esempio non ancor >veduto ;tìel mondo 
onsacrata a Dio con voto la sua vergipità» c 
uel Dioxhe n'era stato l’ autore,' e n*^^‘ d 
ifensore^la destinò ad essere sposa di 4» 
iustò. ciiiani^to Giuseppe .della Stessa ladt^,^ 
i Davidde, perchè fosse il custode del suo opòi^,'- 
testimonio fedele', di sua purità , .il. tutóre'i 
utricatqre deU’eccelso divino figliuolo, che per 
pera.sola dello Spirito Santo doveva pascer - 

La* le;. . ■ . 

Se ne «teva Meria col castissimo suo sposo 
iella sua pÌMÌola casa situata nella città di 
,aret!'^ui,vi iG fu spedita la solenne, imbasciata, 
/inviato' celeste, «jfe’era T arcangelo Gabriello, 
lieno di -rispetto ^di stima verso colei eh’ égli 
lonsjderayù già' come sua Signora, e Sovrana, 
e diale ; »» Vi^ saluto piena' di ‘ grazia, il Signor 
( con voi ». voi siete benedet\a fra tulle le 'doone »-. 
jk ^ista'di un angelo sotto sembianza ttmaiià, 
ma-lode.si ini%speltata la conlutiba a prima giunta, 
ì le lipga. di" verrinai verecondia il volto. L’an* 
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giolo avvedutosi della conturbazione » le fa co* 
raggio^ •> 1Noh temete , o Maria , lo dire « perchè 
avete trovata la grazia innanzi a Dio: Egli'è per 
darvi un figliuolo, qu^Ie uomioarètc Gesù. Sarà 
egli grande e si paleserà di ^ogni maniera per 
figliuolo deir Altissimo. Eglj acquisterà la sede 
di Davidde suo padre, e .regnerà nella, casa, di 
Giacobbe in eterno »»,.}7 facile il comprendere 
quali, fossero i seritimentf di Maria'j la più umile 
di tutte le creatore, quale fosse -il suo stupore 
nel vedere • cqme mai il .Signore Iddio* si fossé 
compiaciuta di gettare gli occhi sopra 1’ infima 
delle sue serve per il compimento di si eccellente 
misterfò. Ma ripensando pòi alla q<ialità dì ma- 
dre, che unirsi nontpoteva col volo di sua .ter- 
ginità, fu costretta a ricercare dairangiolo, come 
ciò sarebbe seguito: cui soavemente rispose, che* 

10 Spirilo Santo sarebbe stato I* unico fiuo'spqs.bn 

11 qual essendo la virtù dell’ Altissimo, forme*. 
' rebbe miracolosamente in essa il frutto santo, 

che doveva produrre., e renderebbe le sua vep— 
ginità più ammirabile e più immacolata : che il 
figliuolo da essa nato sarebbe lo stesso, figliuolo 
di Dio, in CUI risiederebbe corporalmente tiitta 
la pienezza della divinità, e insieme i tesori tutti 
della santità, e Sapienza divina. ■ Yj rispvvenga, 
soggiunse, il miracolo già da Dio operato a favore 
di vostra cognata Xisabetta. Non vi è cosa che 
sia impossibile all’ Onnipotente. Quegli 'che potò 
dare ad una donna sterile e vecchia un figliuolo, 
può altresì dare ad una Vergine un figliuolo sroza 
.•menoma lesione di sua verginità. 

Così parlava l’angiolo alla Vergine, quando 
illustrata da superno lume la .' mente di Maria 
comprese in quell’ istante tutlà 1* economia , e 
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ulti i portenti di sì augusto ineSabiU misicrio, 

! annichilandosi innanzi a Dio: Ecco* diss* ella « 
.'ancella del Signore poich'egli si compiacque 
li gettare lo sguardo *di sua misericordia 'sopra • 
H più meschina, e indegna delle sue creature; 
|uauto voi dello mi avete per parte di Dio, tutto 
ibbìa il suo compimento: Fìat tnihi tecundutn 
•erburn tuum. In quel fortunato momento spari 
'arcangiolo» e lo Spirilo Santo formò del sangue 
)urissitno della Vergine un corpo perfellainenlé 
)ello^ e avendo creata la più bell' anima che 
‘osse mai, unì l'uno, e 1* altra sostanzialmente 
dia persana del fìgituolo, e in quell' istante da 
anti secoli sospirato il verbo di Dio si fece carne : 
Verbum cara factum est. lu quel prezioso 
nomento tutti gli angioli adorarono profonda- 
nenle quell* Uomo Dio; in quel momento fu 
portata la lieta novella all* anime de' santi padri , 

*.hc se ne stavano al limbo, in quel momento 
11 seno della più pura fr le vergini divenne il ^ 
lantuario del verbo incarnalo e si videro com^ 
piute le proferàe dell* antico testamento , ^ che 
promettevano il messia. Adoriamo ancor noi col 
più profondo rispetto del cuor nostro si altissimo 
inisterio, in cui la. fede c'insegna, che quegli, 
il quale era prima di tutti i secoli , è stalo c*>n* 
ceputo nd tempo , e benché essenzialmente im- 
mutabile, divenne ciò che non era facendosi 
uomo, senza perdere cos’ alcuna di ciò ch' era 
in, qualità dì Dio. Diamone lodi, e benedizioni 
eterne a tutta l'Augustissima Trinità, dacché si 
compiacque di compiere si gran raislerio , e ver- 
sare sopra di noi sì copiose misericordie. Abbas- 
siamo il nostro ibtellelto in ossequio della fede, 
credendo fei*màmcule in Gesù Cristo un Uomo 
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ì)\o, ed una Vergine madre vera di Dio, senza 
punto curare di saperne il modo, bastandoci solo 
r autorità di un Dio infallibile che ce lo ha detto. 
Consoliamoci fmaltnente ,*ed esultiamo nel vedere 
in Gesù Cristo r uomo sublimato persino a Dio, 
e Iddio nello stesso G,esù Cristo ridotto alla forma 
di un uomo, e confessiamo pure a gran voci un 
Dio vero Uomo, e quest’uomo vero Dio; due 
nature, la divina, e la umana unite in una stessa 
persona senza che vi sia fra le nature confusione 
alcuna ; concludendo senz* altro discorso che 
Iddio ha voluto farsi uomo, lo ha potuto, lo ha 
fatto, e lutto ciò per salvar noi miseri peccatori, 

; Rivolgiamo quinci il pensiero alla gran Ver- 
gine, la quale ci dà a divedere esimie, e singolari 
virtù praticate nell’ odierna sua annunziazioiie. 
Osservate di grazia quella fede si sublime, che 
Maria prestò alle sole parole dell’angelo, il quale 
l’esponeva, che un Dio diverrebbe mortale, e 
che un Uomo Dio doveva nascere da una fem- 
mina, la quale senza perdere il bel fiore di sua 
verginità , e senza umano concorso lo doveva 
concepire. Osservate quella verginal verecondia, 
per cui alla presenta di un angelo vestito in 
sembianza umana trema, impallidisce, e tingesi 
di fossore il volto. Osservate quella matura pru- 
.dehza, con la quale va pensando, e ripensando 
che voglia dire un tal saluto, e una tale amba- 
sciata , quasi dubitasse di poter essere sedotta 
ed ingannata, come fu la nostra prima madre 
Èva nell’ aderire con troppa leggerezza alle pa- 
role dell’angelo tentatore. Riflellete alla magna- 
nimità del suo cuore nell’ accettare di essere 
Madre di Dio, di quel Dio, di cui sapeva se- 
condo gli oracoli de’profeti, che doveva lolle- 
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rare dopò una* vita soooosciuta e pova^^j^ più ' 

crudeli tormenti , ect una iguoruiniosa thói^aùpra 
Un infame patibolo di croce; ciò nuli» osiate’ 
si .eomim^e di buon grado alle divine dispai, 
ziòni y e per conseguenza ai travagli « alle ' 

alle angoscie> che dovevano ferire « e-penetiraré^ 
l'intima parte, e più delicata dei suo aniantissiin,o« - 
materuo cuore. Riiletleie alla perfetta di -lei ob-, 
bedieuza nell’ adempiere i divini 'comandi. Ella 
non riserva alcuna parte di sè medésima,. ma 
tutta si getta nelle braccia amorose del suo Si- 
guoré, perche di lei ^spopga a talento, offerendo 
a Dio ai tutta sè stèssa un perfetto - olocausto. 
Hiflettele in fine alta soa^profóiKii^ima umiltà 
espressa particolarmente ip' quelle adorabili pa- 
role : Ecce Anelila Domini > mijfti ùcut^m. 
veròum iuum. Ripiena dì doni, e gràzie* 
vilegj, che da queireterna indeficiente fonte 
scorsi ad inondare la di lei bell'anima, emt.si; 
abbassa, sì umilia nel riconoscere di 'sè sti^rà, 
il niente, e quanto di 'buono, di prezioso,, è' 
singolare in se retedesima riconosce, tutto .lo rifou* 
de alia somma degnazione, e liberalità del suo 
Signore, che così a dovizia la esalta. Sapeva 
hen'ella, cb* essendo divenuta madre di quello.' 
lìgltuolo eterno, il quale per salvar 1*. uomo non 
isdegnava.di uniiTiarsi sino alla forma di servò , 
era ben di.. dovere che^ per mezzo degli abbas-^ 
samenti', e umiliazioni possibili ad .'una creatuip..^ 
si sforzasse di assomigliarsi* a-, quell’abisso di 
umiltà praticata da'. quel figliuolo di cui doveva, 
esser, madre. Folev.a chiamarsi figliuola , perchè 
come tale riconosciuta dal padre eterno; poi§^ 
dicliiararsi madre, perchè come tale accetto^ 
dal figliuolo r' poteva nominarsi* sposa ,• perchè 
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come laleelelte dallo Spinto Santo. SI lutto «ro . 
ina pcrch’ ella è veramente umile nel suo coi^ 
ceito, altro titolo in se non riconosce che di 
serva e di ancella del Signore. ^ 

Stupì, ed ammirò Salomone come un prodigio 
di natura . che ricevendo in se stesso il mare tulle 
r acque de’fiuml e loiTeuU, egli inai sormontasse 
con la sua piena i suoi rislrelU conani: ma da • 
quale stupore sarebbe egli stalo sorpreso, se 
veduto avesse, che anziché gonfiarsi per st^ra- 
bocchevole conia dell’ acque , si fosse ristretto 
in luogo piii angusto? Ma ciò che non opero 

la natura, in oggi la faltó 

diede a divedere. Priinache Maria fosse fatta 
Madre di Dio, venne salutata dall angiolo piena 
di grazia, ecco il mare già ripieno di acque; 
quindi per testimonianza dello stesso angelico 
messaggero si sa che lo Spirilo Santo mondo 
quella grand’anima in questo giorno con nuova.' 
mena di grazie e di doni, e tutte le divme persone 
r pLnrarono dì colmarla d- 

faVori; ecco li fiumi . e torreuli. che cc^nrono al 
mare, eppure questo mar non si^ genia, n n 
ridonda con il sue acque anzi si restringe, si 
abbassa, si umilia, e Maria quanto piu viene 
sollevala a maggiòr dignità ed onore , quan o pm 
viene ricolmala di privilegi. P‘“ 

francamente ripete; Ecco l'ancella, 1 umile serva 

*^*^(fuando fia che ancor noi vogliamo imitar 
questa nostra madre nelle di lei virtù dimostrateci 
rquesto giorno, e particolarmente nella obbe- 
dienza alla%anta legge di Dm. divenendo pun- 
tualì osservatoli della medesima : nella di lei 
umiltà, conoscendo il tioslim nulla, le rmsene 
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uosirei le nostre coinè, f>er cb? ci siamo resi 
meritevoli no» già dé-benefizj celesti, ma del- 
r inferno stésso! Quanto umili non saressiino 
innanzi a pio , e agli uomini, qualor il pensiero, 
di lali'verità suggerisse alla nostra memoria quel 
niente, da 'coi ci trasse per sua pietà la mano 
beueiica del nostro creatóre ì Rrcouosciamo poi 
nell’ augusta qualità m oggi* acquistata dalla Ver- 
gine di ftTadre di .Dio il principio e foudaineulo 
di^ tutti quegh altri- .titoli , con cui chiamiamo 
Maria nostra madre, nostra avvocala , il rifugio , 
la mediatrice di tntli _gli uomini prèsso il suo 
divin figliuolo^ Qual d,ev* essere 'il nostro, ossequio, 
la nostra divòziopS*e, confidenza in questa sovrana 
regina, che per ‘noi «chiamasi madre di miseri- 
«.ordla? Ell.vè per- noi uno sorgente dì vdà, 
nostra consolazione in questo esilio di pianto, 
in mezzo a* tanti pericoli nostra speranza. Ad' 
essa ricorriamo ije’ nostri bisogni ,• nelle afflizioni 
nostre, e protestiamole maisempre fedele e vera 
la nostp servitù ed ossequio. Che se tale non 
la proviamo talvolta jier le nostre indisposizioni, 
qual maraviglia? di chi dobbiamo lagnarci ? senon 
di noi, che siamo tiepidi e freddi iiel^di lel^culto, 

servizio; ed amore, e 'negligenti nell’ inaitarla. 

* * * 

* \* 

' *' • ’ 20 . MARZO 

• . S. DfSMA \ .. 

IL SANTO Ladro che fu crocifisso 
^ ASSIEMK CON. CRISTO- • * 

I 'Facendosi in que.sto giorno da. va'rj marliro* 
logi la., commemorazione del buon Ladrone e 
da molli santi padri tessendosi In paiiiglrica ora- 


'w le di lui lodi abbiamo creduto, di- tessere 

fi di lui celebre istoria tratta da >quaoto ci la - 

Ad ognuno c nota e ebrei contro il 

rSor"ert,t l per .oad^re 

uiii<:p sluo a lasciai la propria _ 

ì- uoa croce. Or ques.a riolorosa « .ofan.e m ; 

ir, ^fri:e;;^tde.^:T;';.o^." 01 

fece ...oslr» di Geaù. cUe da capo a.pled. eia 

"“o.lS da"pl 1 :;^a barbar, e' iogiosla seo- 

«dilli dal popolo 
S c'roS tsienie eoo -due ladri, o.e 
anch’egli glodicalo reo degli ’ 

se comnnimenle npul.lo per un ladro, e p 
,m assassinoi ansi d pm iniquo, . * 
ga peggiore degli .Un due 
solo fecero portare sopra le spai _ 

barbarie il J'f;, due ladri lo ero- 

Calvario, e quivi m ineaao a 

"®Wo.Ge‘.ii peudenle da u e chiodi .opra. 


rignominiofo «no patibolo » un di coloro, che 
gli stavano a* suoi fianchi crocifissi, «oi^inciò m 
rimproverarlo , e a vomitare contro di 1«Ì'4 |^hi 
villane parole • e le più orrende bestemnnie. 
sava costui , che per le rubbcrie , ed enórmi roj^ > 
fatti commessi da> Cristo, gli fosse stala acci^QSii 
rata la morte , imperocché se non fosse stata 
necessità di dover nella vigilia di Pasqua jfar 
morire un seduttore, un empio di tal fatta, egli 
certamente avrebbe più a lungo tirata innanzi 
la vita, con la speranza di ottenere per .avven* 
tura in occasione di qualche segnalala vittoria 
eziandio la liberazione dal carcere: quindi pieno 
di fiele e di rabbia rivolto a. Gesù gli rimproT- 
verava con amara ironia: Se tu sei quel Cristo 
che ti vanti di essere, salva te stesso e noi in- 
'sieme: libera te stesso dal tormento che 
e poscia ancor noi da. quello che per tua cagipii 
ne tolleriamo. Nón^già percb'egli credesse in Gèi* 
sto, nè che sperasse di essere liberato dal ero* 
do tormento; ma per dispetto e furore * così lo 
ingiuriava. , ' il' < .t. 

< •. A tali onte- ed oltraggi, non potendo più toK 
lerare la baldan^ dell’empio ladrone l'altro suo 
collega e compagno, così a lui rivolto gli disse; 
Verameute si conosco che tu pure non temi Dio, 
come non lo temono questi ^perversi giudei, li 
quali senza ragione alcuna hanno falsamente ac- 
cusato quest uomo « inuocente di delitti enormi^ 
laonde ben .ineriti* lo stesso castigo e supplizio^ 
che coloro si meritano, mentre li fai lor com- 
pagno, e approvi la lor empietà. Worsichasia- 
mo giustamente condannati, e le nostre colpe ci 
banoo meritato- un sì severo gasligo; ma que<- 
si'uomo inuuceule, ehe male !m «gli fatto 5oi 
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degli! siamo di si vergoguosa morte per i uoslri 
commessi misfatti; ma questi aiun male commi- 
se degno di morte. Così parlò li buon ladrone 
a favore di Cristo verso l’altro ladro* il quale 
acciecalo dalla sua rea passione nou volle rico- 
noscere la innocenza dell’uomo giusto e santo, 
e impenitente se ne morì nella sua malizia, rton 
cosi avvenne a Disma , tal era il suo nume, im- 
perocché veggendo la durezza del cuore del suo 
collega , egli rivolgendosi a Gesù cogli occhi ba- 
gnati di caldo pianto, e con il cuore contrito, 
ed umiliato, non tanto per vedere la morte di 
un innocente, quanto per le proprie colpe, cosi 
lo pregò: Deb Signore, ricordatevi di me quan- 
do sarete giunto al vostro regno : e fu lo stesso 
clic dirgli: Quantunque, o Signore, io vi vegga 
morire sopra un infame patibolo di croce, cre- 
do però che voi siate un re molto grande e ma- 
gnifico; e se pendete da questo legno, voi vi 
assogetlaste liberamente e di vostra elezione per 
queir altissimo fine 'chea voi è noto, perciò co- 
me a mio Signore e Re vi chieggo, che quando 
fatto libero dalla morte salirete glorioso al vostro 
regno, di me vi i;issoveDga, non^.già per punir- 
mi secondo i miei demeriti, ma per farmi del 
bene, c per usarmi grazia e misericordia. 

Ad una supplica accompagnata da una viva 
fede, da una vera umiltà e coraggiosa confiden- 
za, non potendo far a meno Gesù di non con- 
solare le sue lagrime e le sue brame, cosi rispo- 
se : In verità ti dico, die oggi sarai con esso 
meco in paradiso ; e quanto gli promise il Re— . 
dentore, tanto gli mantenne; imperocché moren- 
do nello stesso giorno il ladro giustificaio, l'ani- 
ma sua discese al limbo de' santi padri, ove 
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im.» G«!i. e«« eoli disceso per consolare 
„rf.o“me toue, oh. de si luogo tenapo atlen- 
CeJ la redeDOÌon. dd mondo, e s.ccom. 1. 
S“e..a di quell- anime glonoea seco p^Uv. 
n.lisie di un «ero paradiso , eeggeodol. p.. 
rimeali il buon- ladrone etóe a goder nel giorno 

^‘“Si r. vedere un peccamre, 

un ladro in pochissime ore divenire un santo « 

taptreecbè if virli. da lui 1-™'^““ ““ìi 

si momenti furono molto eccellenti. Ebbe egh 
una fede molto grande, che di gran Ijmga ot 
passò quella di molti patriarchi e profeti, rn& 
Jecchè egli vedeva un nomo condannalo e ero- 
riBsso da quella nazione, che in qne -tempi erà 
stimata la piU santa che f^se al mondo ; lo 
deva schermilo , insultato da» scribi e da 

tutto il popolo, e ciò nulla osleute e^lt 
e lo confessa per Signoi« cper P>f'«cipe , d q«W‘ 
le abbia quindi a portarsi a 
gno. Fu grande la sua speranza , perchè spera. 

va di essere beneficato da un «»<>«<>». 
assassino pendeva da una croce, la di cui 
em già imminente. Fu grande la sua carità, per- 
fhè tentò di convertire a Cristo il suo compagno, 
e quindi si mise a* difender puljblicamente Im- 
nocenza di Gesh seliza timore di qualunque irtag- 
gior male, che a lui potesse avvenire. Che ma- 
raviglia dunque, che un cuòre adorno di si bene 
e principali virtù sia divenuto da un tratto pùrOi 
mondo e giusto ? Un tal esempid deve animare 
ognuno a" sperare ^lla divina miscncovdia il 
perdono delle proprie colpe, ma non per questo 
É dilungare di gromO in giorno la 'conversione 
sino alla morte, sperando d’hnpelrare pietà do* 
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po una vita condotta in mezao a* peccali « per- 
chè questa sarebbe una presunzione dplia divina 
fnisericordia • ma non già' speranza. E vero che 
il 'buon ladrone sull' ultime sue agonie si salvò; 
ma è egli altresì vero che 1* altro ladro nell’ uhìme 
ore delia sua vita si dannò ^ e se 1* esempio del 
primo anima la nostra confidanza in Dio, l'alr 
tro.cì deve far temere di non incorrere in una 
simile disgrazia. ■ >j;; 

Un altt*o riflesso possiamo noi fare>|Mr tto» 
atra istruzione, cioè che diamo un'occhiata a 
questo buon ladro con il confronto di Giuda.^ 
Questi fuj eletto da Gesù Cristo nel numero dei 
suoi apostoli , fu allevato nella sua scuola udì 
tante istruzioni da quella divina bocca, che spar*^ 
geva parole di vita eterna , vide da vicino gli. 
esempi del suo santo Maestro, impiegossi in ser- 
vir Cristo, in fare limosiue, in predicare, .e con- 
vertir peccatori, e dopo una vita sì buona . e pe- 
nitente egli si dannò.. A.ir opposto il ladro spese 
la sua vita in rubberie,,in prepotenze ed assas- 
sìni, in qiangiare aliegranieate, e tripudiare co- 
gli amici, in servire al, mondo, e alle sue pas- 
sioni , e,dopò .un.a vtla'si empia e si indegna in, 
pochi momenti 'Si salvò. E qual fu mai la ra— . 
gione di tanta, diversità Non altra al certo, se-, 
nonché Gjii^a cominciò bene e fiui malamente; 
Disma cominciò male, e fini bene. Per quanto 
buoni' e giusti sieno i nostri principi nella vi'- 
ta cristiaDa,-, pur dobbiamo temere di finir 
le, ^perchè la perseveranza nel bene ella è uca 
dono, gratuito della divina, bontà , e conviene 
chièderla ogni giorno al S>g<^ore, perchè quandp 
«gli non ci. soccorre conila aua grazi», non ci 
rinlbfM.coa .U'.soO’ possente a)uto,, tirandoci le 
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ooitra miseria • poso all* ingiù, andiam^a riicbio 
di perderla, e di capitar malamente. Deve per- 
tanto il cristiano aver a cuore di schivare i di- 
fetti, e le' colpe anche picciole, mercé<:chè que* 
sle intiepidiscono 1’ animo nel divino fervore, 
raffreddano in noi la carità, ci vanno aprendo 
la strada a colpe maggiori, onde a poco a poco 
si va a terminare malamente , come appunto av 
venne all’ apostata Giuda. 

Di questo s. ladro fanno memoria ne’ suoi 
roenojogi anche i greci, celebrandone la festa e 
r uffizio addì 25. di marzo , e in altre chiese i 
latini. Nella chiesa de’ Ss. Vitale ed Agricola di 
Bologna conservasi una porzione di quella cro- 
ce su cui mori, come preziosa reliquia. Narrasi 
nella vita di s. Porfirio vescovo di Gaza , che 
essendo egli caduto gravemente infermo, gli ap'- 
pai*ve in un'estasi Cristo Gesù crocifisso assieme 
con il buon Ladrone, a cui il Redentore disse; 
Discendi dalla croce, e libera questo povero in- 
fermo nella maniera , con cui tu parimente fosti 
liberato. Discese prontamente dalla cróce il buon 
ladro, e accostatosi ai letto dell* infermo, lo ab* 
bracciò, e gli diede un affettuoso baccio, indi 
portagli la destra lo fece sorgere dicendogli ^ 
Vii;ni ad adorare il Salvatore del mondo, e in 
quel momento fu restituito perfettamente alla pri- 
miera salute. Invochiamo ancor noi la protezione 
di s. Disma, acciocché c’impetri dal Redentore 
una buona morte, da cui dipende l’iterua nostra 
felicità. : 
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27. MABZO 

• . I 

S. GI0VA3JSI L'EREMITA . . 

< maimo priocipio alla presenta storia « con 
T elogio che di questo Santo forma il inariirglo- 
gto romano. Hell* Egitto si celelva la festa « e^ 
la memoria di s. Giovanni 1* Eremita « uomo d» 
gran santità, il quale fra T altre eccellenti sue 
virtù e sublimi doni, ripieno di spirito profe^ 
fico predisse^ all* impecator Teodosio le vittorie 
riportate sopra i tiranni Massimo ed Bugeuio. 
Ttacque egli io Licopoli della Tebaide da- poveri 
penllori verso Tanno 5o3. Nell’età suajiovaoiie 
fuori che la pietà e il santo timor di Dio noi- 
T altro apprese che l'arte di falegname. .Gh'unto 
all’età di venticinque anni nauseato del mondo, 
e solo innamorato di Dio prese licenza dal pa> 
droee cui serviva, e portossi ad un santo vec- 
chio per vivere seco lui nella solitudine. Lo ac> 
colse il solitario con la solita sua carità, e seo> 
perto in quell’ anima un fondo di umiltà non 
ordinaria, sotto la di lui direzione fece in breve 
spazio di tempo molto profitto. 

Lo esercitava particolarmente nella cieca ..e 
pronta obbedienza, al qual bue trovato un glor*. 
no Tra le legna certo ramo d’albefo mezza pu-. 
trefatto, lo piantò il buon vecchio oslT orticello^ 
ordinando • a .Giovanni che lo ^docquasse due 
volte il giorno sinché avesse ben fitte lei .radici 
e prodotte le frutta. Chinò il capo Giovanni ai 
comando, e quaatuD(|ue l'esercizio fosse molla 
laborioso , per non dire violento , dovendo egli 
andarsene una mezza* lega lontano a prendere 


Digitized by Googl 


1 ac<fua, pure noti disse mai parola, nh mai per 
rigor di stagione si dispensò dal carico preso di 
adacquarlo due volte il giorno, e sebbene egli 
vedeva inutile la sua fatica , e conoscesse la biz- 
zaria del vecchio , sapendo che chi obbedisce a} ‘ 
iuperiore, obbedisce a Dio, e nel far la volontà 
ed «seguir i comandi del Superiore , fà la vo- 
Ionia ed eseguisce i divini comandi , mai non sì 
conturbò:, nè mai discorse sopra la impossibilità 
della cosa comandala. Con queste ed altre simili 
TObrmeoze leone mai sempre mortificato l’ intcl*! 
Imio del giovane, tenne soggetta la sua volontà, 
sicché. divenne m pochi anni uno de* più subiU 
mi eo»«e™Plativi del suo tempo, «d uno de* più 
santi soiiiarj dell Egitto. ^ 

Morto il suo sani© direttore entrò Giovanni 
m varj monastesi, e vi passò cinque soni nella* 
esatta osservanza delle regole, e perfetta obbe- 
dienza a* suoi superiori, quando sentendosi cbia- 
n»ato alla solitudine, si avviò alla volta di un 
monte distante due leghe di Licopoli , a grande 
stento vi sali, e trovato un alpestre e smisurato 
sasso , ^ lo Bravo nel mezzo > e vi formò una cel» 
mila, in cpi si chiuse di tal maniera, che vi 
dimoro per quarant’anni senza esser mai veduto 
d alcuno se non per, una piccola finestra , la 
quale non apriva ebe rare volte, da cui mirava 
il cielo. D altro nou ciba vasi che. di alcune er» 
be crude, e di alcune radici 'nate in quel re- 
«into, e la sua bevanda era di acqua presa in 
s^rsa misura. La di luì orazione era quasi con- 
tinua, essendo soltanto interrotta da un bre- 
*oono» sicché sino da* primi anni fu 
dotato del dono di una contemplazione tanto 
sublime^ che gli faceva gustare delizie di para- 
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di90> Quantunque fosse sì rìgido e riiìrato, pure 
la sua alTabilìtà e dolcezza era estrema ^ di ma- 
nieracbè non vi -fu uomo nè più civile, nè più 
grazioso del nostro Santo, il quale io mezzo al»* 
la sua penitenza e solitudine conservando un’aria 
serena 'di volto dava una mentila a coloro, che 
fìngono zotica, incivile e 'austera la virtù. Solo- 
non permise mai che donna alcuna si avvicinasse 
al suo romitorio, nè volle vederla in faccia, e 
negl’ incopti'i seppe sbrigarsene anche co* mi- 
racoli. > 

• Vi fa nn tribuno romano, il quale portatosi 
nella" Tebaide a far leva di soldati per ordine 
dell’Imperatore, avendo inteso la prodigiosa san- 
tità di Giovanni, si portò a gran fatica e sudo* 
re sull’erto *e alpestre monte> per pregare il San- 
to a favore della sua moglie inferma , la quale 
avrebbe fatta condurre ad ogni costo per otte- 
nere da lui la suà benedizione, e udire le sue 
saggit' istruzioni^ Il Santo si scusò col tribuno 
, per la legge che aveva > imposta a se stesso di 
' nòtt veder pHi fenimioa alcuna; ina replicando 
1-ofBziale cne'S* egli non otteneva una tal grazia, 
ttde' negativa avrebbe a tutti e due costata la vi- 
ta." -Ammirò la fède deir uno e dell’altro, e per 
non mostrarsi scortese e rustico gli disse: An- 
date, che vostra moglie mi vedrà con certezza 
quanto prima, senza che si prenda la pena di • 
salire tanl’alto. Il tribuno non ardi di far nuo- 
ve istanze ^ e ritiratosi dubbioso, non sapeva che 
significar . volesse tale risposta. 790118 notte se- 
guente 'essendosi addormentata la moglie, > ecco 
che l'uomo di Dio le apparve in sogno, e in 
un’aria tutta grazia e modestia le disse : ■«> La 
vostra viva fede 'idi obbliga a venir qui per sod* 
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disfare a* vostri desiderj.: Prìitia dì tu(tto vr av* 
verto^dL non desiderare di vedere il volto morr 
tale de* servi di Dio, ma di ravvisare piuttosto 
cogli occhi dell* anima la lor vita ed azioni. 
resto, IO non già /come uomo giusto o profeta , 
come voi pensate , ma solo in. virtù della vostra 
fede pregai il Signore, alBncbè vi conceda per 
sua infinita bontà la salute bramata. Godete duor 
que da questo giorno in avvenire, voi. e vostro 
marito una sanità perfetta , e Iddio ricolmerà la 
vostra famiglia di benedizioni ; ma guardatevi 
dal dimenticarvi mai di questo doppio benefizio, 
e non mancate mai di gratitudine, e fedeltà ver* 
so sì gran benefattore. Contentatevi di avermi ve* 
dutoin sogno,e non ricercate di più; » e ciò detto 
disparve. 

Svegliatasi la dama riferì a suo marito quan* 
to aveva veduto, quanto aveva udito, gli rac** 
contò le promesse fatte, T abito .del Santo, gli 
descrisse il tuono della voce, Taria serena e 
dolce del suo volto, gli fece toccar con mano 
la ricuperata salute: per le quali cose tutte non 
più dubitando il tribuno di un fatto sì prodigio* 
so, ripieno di stupore parte nei ponto stesso e 
va a trovare 1* Eremita per attes^rgli la sua ve* 
nerazione e. gratitudine. Molli altri miracoli operò 
Giovanni in distanza, specialmente verso. le don* 
ue, che sempre ricusò di vedere sotto qua]unr 
«jne pretesto, e verso gl' infermi lontani, che lo 
Invocavano con fiducia nelle, loro infermità. 

Fu ancora dotato del douo di, profezia , di 
cui diede varj testiraooj. Predisse ad un capiti^* 
no dell'esercito romano la vittoria contro gli etìo* 
tici, quantunque fosse molto < inferiore di forze,; 
confie appunto avvenne. Lo mandò ad interrogare 
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Teodosio il Grande Sopra il successo della guer* 
ra impresa contro il tiranno Massiraó, c ne pre- 
disse il Santo gloriosa vittoria, come avvenne 
compitamente con spargimento di poco sangue 
de* suoi. Altra vittoria predisse ancora Giovanni 
al medesimo imperatore, e vi aggiunse che non 
molto sopravviverebbe alla stessa vittoria ; come 
seguì. Conobbe gli occulti pensieri di Palladio ' 
mouaco nella Nilria, lo corresse di alcuni suoi 
errori, gli scopri le di lui interne pene, e le 
sue tentazioni, lo dissuase da certo viaggio che 
disegnava d'imprendere verso la patria, gli pre- 
disse il vescovado, e molte altre cose future, e 
vide compiersi il tutto in ogni sua circostanza. 
Erano capitali al suo romitorio alcuni forastieri, 
e dovendosi fare la benedizione prima di comin- 
ciar la visita, secondo il costume de’ solita rj , il 
Santo interrogò se vi fosse alcuno tra essi co- 
stituito in ordine sacro: tutti risposero di no, 
quando Giovanni presa la mano d’uno de* fo- 
rastieri , che in altro abito crasi colà portalo per 
non essere conosciuto, gliela baciò, e gli disse: 
Guardatevi bene da] negare la grazia che avete 
ricevuta da Dio, temendo che un bene non vi 
faccia cadere in un male, e l’umiltà vi spinga 
alla menzogna; perchè non si deve mentire nem- 
meno sotto pretesto di un bene. Voi siete dia- 
cono , e tocca a voi per il carattere a fare la 
benedizione. 

Nel tempo che colà sì trattennero que* fora- 
stieri, vi fu uno, che infermo, lo pregò a libe- 
rarlo dalla sua malattia. Gli fece prima il Santo 
un discorso maraviglioso, pieno di unzione e dì 
dottrina tutta celeste sopra la utilità delle infer- 
mità, indi benedisse dell’olio, con cui untosi 

\ 
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cou solenne pompa e grande venerazione. Era 
comunemente chiamato il Profeta di Egitto. La 
sua festa si celebra in Praga, iu Portogallo, c 
a sua memoria vive in benedizione presso tutta 
la Chiesa. 

Apprendiamo da questo Santo l’esercizio di 
una vera e cieca obbedienzq a Dio e ai uostri 
superiori, che fanno qui in terra le di lui veci, 
e se pratichiamo negl’incontri questa virtù, ascol- 
tiamo sempre la voce di Dio che parla ne* su- 
periori e per amor suo obbediamo, acciocché 
della nostra obbedienza abbiamo il merito e la 
mercede. Operiamo non da schiavi, ma da lì-, 
gliuoli, che per amore obbediscono. In oltre in-, 
tendiamo una volta questa verità, che nella vir- 
tù non vi è malinconia, tristezza e noja. Se questa 
vedasi sul volto delle persone dabbene, questo 
è lor difetto, ma non della virtù. Ella porto 
sulla fronte l’allegrezza, la gioja, la polizia, il 
buon tratto; e i santi tutti sono stati mai sempre 
di questo carattere. Il demonio cosi ce la dipin- 
ge, per altro ella è serena, tranquilla e bella, 
come risplendette in s. Giovanni, il quale riser» 
bò tutta L’austerità per se stesso, usando cogli 
altri tutti le più dolci maniere, ed altraltive de- 
siderabili. 

28. MARZO •* 

- S. SISTO PAPA 

• 

Da Sisto romano nacque nella città di Roma 
s. Sisto pontefice verso la metà del quinto se- 
colo, e parve fosse da Dio suscitalo per com- 
battere in que’ tempi calamitosi della Chiesa .1 ere- 
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sia sp«zlalinente di Pelagio e di Neslorlo. Fu in- 
ualzato al grado di prete della Chiesa Romàna; 
questa proinoziotie • chiaramente -dimostra 'quale 
sia stato le saggia sua condotta nella giòveutù, 
e qual , amore abbia uodrito per le teologiche 
sciente e doUriue de* Padri, Una virtù e sa{>ieQ- 
za si risplendente agl^ occhi del mondo fece che 
i pelagiani si sforzassero di persuadere con men- 
tite, ragioni a lor seguaci, che Sisto uotiio di 
tanta 'probità e sapienza, finalmente era divenuto 
lor.- protettore , e fautore della lor dottrina. In- 
terrotto il santo Sacerdote su questo punto, 
inorridì a tale domanda, e beo prèsto disingan- 
nò il. pubblico di tale calunnia. Alla presenza 
di lutto il popolo anatematizzò il pelagianisraa; 
e con- sode e convincenti ragioni esposte in al- 
cune sue lettere, di cui piangiamo >la 'perdita^ 
coufut^ i falsi dogmi degli eretici , e gli stimolò 
col terrore delle leggi imperiali a riconoscere. e 
a rinunziare ai loro errori. “ ■ 

Accompagnò la lettera di papa Zozimo suo 
antecessore sopra la condannazione di Pelagio^' 
con una lettera ad Aurelio vescovo di Cartagine, 
e con un altra a s. Agostino. Questo santo Dot- 
tore gliene scrisse due sopra questo soggetto, e 
si rallegra del zelo dimostralo contro i plagiai 
ni. n Non posso esprimervi ,">dice nella prima, 
il piacere che .mi cagiono la vostra lettera, e non 
mi ^ sono contentato di legger quella che avete 
inviata al s. vecovo Aurelio, che ■ già ne feci 
far delle copie per renderla pubblica, aflinchù 
il m^ondo tutto possa vedere quali sieno i vostri 
sentimenti sopra i dogmi perniciosi, che tendo- 
no ad [annichilare la < grazia -divina , che Iddio 
concede a grandi e -piccioli. Lessi ancora con 
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soddisfHzIonB maggiore il libro cccelleoie, cbe 
ave e composto per difendere, la grazia di Gesù 
Cristo contro, suoi nemici, e faccio ogni p^s|I 

ci.è fon Je»«ra a tutti .^impLc 

eratn y leggere, ovver udire cosa pii, 

grata di mia difesa si pura della era-aia di Dio 

«“Tri,.’"" ■ P^PH» boi d 

5r^, rfa'te. : <>- p- 

per aver egl. .1 primo analomatizzato Terrore di 

aS:-,n,i;'.r:“?r’d'r- f 

Jleaaa io fui assalito, oUorlè’l!' ToT f^; 

wa d, Gesù Cristo; ma svani quella beu presto 
dal mio cuore, quando intesi che sollenn^menfe 
presenza di folto popolo avete pronunziato 
pi imo anatema contro il pes.5Ìrao errore. Per- 
an o, o , fratello carissimo, quantunque non vi 
vegga cogli occhi della carne, pure con lo spi- 
ngo nella fede, e nella grafia di Cristo vi ab- 
^accio e VI amm Queste ed altre cose ancora 
wriase d gran Padre, delle fatiche e combatti* 
menti sostenuti da Sisto in difesa della ortodos. 
sa ^Iigiooe contro i pelagiani. 

. -f^raltnnlo morto sul fine «lelTanno 4 iS. Za* 
SI nio pontefice gli successe Bonifazio, e a questo 
/ sotto il di cui pontificato Panno 

420. |u creato vescovo di Costantinopoli Resto- 
rio. Il quale promulgò una nuova eresia ; cioè 
che m Cristo erano d,ie persone, e che .!\Jaria 
non era stata vera- madre di Dio; ma soltanto 
ai t»risto come nomo. Fu condannata laj eresìn 
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nel concilio ecumenico di Efeso l’anno ^ 

fu caccialo T^estorio dalla sua Sedej a cui fu 
surrogalo Massimiano vescovo. Quindi succeduta 
la morie di Celestino papa fu sollevalo alla rjti- 
ledra di s. Pietro il nostro s. Sislo Panno 4^2. 
sotto il consolalo di Valerlo e di Aezio. Appena 
prese le redini del governo, che come buon pa. 
sture mosso a compassione di quella pecorella 
smarrita , scrisse all’ empio eresiarca Nesiorio per 
procurare di condurlo ai giusti sentimenti della 
cattolica Chiesa; ma tulio indarno; imperocché 
sempre più pertinace ne* suoi errori si abuso 
della dolcezza e carità del Santo Padre, e ardi 
vantarsi, e pubblicare che Sislo pontefice cal- 
deggiava e favoriva la propria opinione. Il pub- 
blico però fu presto disingannalo. Il nostro San- 
to scrisse a s. Cirillo, ed a Giovanni di Antio- 
chia, già rimesso nel diritto sentiero, delle lettere 
di congratulazione, e gli esorta ad affallicarsi 
nella conversione di quegli eretici , a riceverli 
con carità , e a riconciliarli colla ^Chiesa , qualor' 
con sincerità fossero ritornali all’ovile di Cristo. 
Ma ogni industria c fatica fu gettata al vento; 
P infelice Neslorio sempre più ostinato nella sua 
empietà , fu trailo dal suo monastero e rnandalo 
in esilio, dove infelicemente mori senza dare al- 
cun contrassegno di pentimento. Scrivono gli 
notori di costui per cosa certa, che la sua lingiia 
,fu corrosa da’ vermi prima della sua morte, in 
qastigo 'senza dubbio delle bestemmie vomitale 
’contrn la Vergine madre Maria. 

Oul però non finirono le persecuzioni degli ere- 
tici ‘contro il nostro Santo, c dopo averlo tacciato 
nella dottrina , fu calunniata la purità de suoi 
costumi. Un certo nobile per nome Easso accuso 
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apparent/vi‘vf coloH dlS"l‘ ‘='^' 

cagiouò nel popolo un ^c,au 
>1 pcrcLè l'Imperatoro VaJ^nf ' ® 

“are un concilio, in cm' ^ 1 '"? 

Siudirata !*;►« Gaammaia la ranca f 

è'uaicaia 1 innocenza del c /• 

riputazione risarcita. Cosi si fr ® *a sua 

di s. Sisto fu inanif?s a! ^ '•'‘batez- 

il calunniatore scomunir * 1 ®"!® ‘‘•conosciuta, e 

P- si S lT."per»tol 

«■1.0, « coofiscar ijtli °"uAf "'="*''0 io 
Chiesa. Basso dopo 1,- " ">'hlà della 

del soo giavIssIiDo errore é P«hto 

tento di averlo assistilo ^ ° “ 0 “ con- 
tempo di sua malattia- volI<*° carità nel 

munica, gli fece ,nm • - ®®®olverlo dalla sco- 
e colle proprie sue nianrió^'r'^^ ‘j santo Viatico 
ed opera la^^ carità in nn rL P“à 

suo persecutori! °*‘® cristiano verso li 

Ve^vtppiù FmUmL^r®"' se™- 

ed estinguere fino da' 101^,0 T. 

niciose novità noi f • • e^ecdj tulle le ner* 

Jjiogo e nello slafiilt'e nd'suo •" 

disciplina ecclesiastica Eeli T ^ 

per. un lume spezifle P»’*» 

Chiesa di Ravenna del sanio ‘'ccvuto la 

sologo. Egli fu quello 11 1 ^®® «‘‘e Pier -Gii- 

firimé, e l'ingannevole* Cmlc U. 

Giuliano di Eclaua rr» P®“ "”e“™ del famoso 
il Quale 4 cbiedrnrl pi® seguace di Pelagio 
doli! soa W T ;-Ppl.cherole lo rio„S“' 

™'*' «Cr» óoro^;::!" 
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1 » della zelo d^U'opore alle sue cinese 4 ^, Bouia i^ 
ristaljìlendp l* aatìca basii|ca di 'consa*, 

craia ^ll’ aul^asU/' Imperatrice del cieloi 
poi chiamata s/'^Mario/ Maggiore. Vi ^ 
altare di aEgento massiccio f .^n gran nuraerp'i^ 
calici, di caudellierìì d'incensieri, di vasi d'nrp' 
e d'argento di grandissimo valore. Pose nella 
chiesa , di Sr Pietro.' un ornaio'di argento del pe* 
so di 4oo* d'iit'c* Ornò quella di s, Lorenzo di 
colonne di porfido, e di argento, con juua sta*' 
tua del Santo di gran valore. , 4 " 

Poche sono le chiese antiche [di Rbroà, le 
quali non portino contrassegni .ideila 'religiosa 
iiiHoìficenza di questo gran Papa *, p riguardo ai 
doni ad esse consacrati o rignardp^a rendite, 
che le furono assegnate! adornando ancora con^ 
eleganti versi alcuni luoghi dalla « 

religione impreziositi , come per testimt^o' ^ 
venerabile cardinale Cesare Baronie , padre d^p 
auuali ecclesiastici, si veggono impressi nel roaiv 
•no sopra il battisterio della basilica Costanti*. 
Diana i di lui sentimenti in colto -poetico stile, 
manifestaii contro l'eresia di Pelagio, e a favore 
della dottrina ortodossa circa l’originale peccato. 
Ebbe egli, un'ordinazione nei mese di dicembre, 
in coi consacrò veniotto preti, dodici diaconi, 
e vescovi cinquanladue per diversi luoghi. Fi* 
nalmeotc dopo aver governata la nave d? Pietro 
da_esperto e saggiò piloto con una consumata 
prudenza per il corso -quasi di ott’anni, dopo 
di aver edìBcat,! tutta la Chiesa collo splendore 
di' sua eminente virtù, e colla, forza ed estepsio* 
n« dd suo apostolico zelo,"c(>tantò pdiato dagli 
eretici , in mezzo alle lagrime de' suoi fedeli , 
morì santamente in Roma l' anno 4^o. e fu sep- 
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*iellilo nella grolla di 3. Lerenzo nella strada di 
Tivoli, ed ebbe per successóre al irono, cd alle 
sue esimie virtù il gran ponlcfice s. Leone, che 
ne aveva seguilo gli esempi. 

Quello spirilo di c.irilà veramente fraterna 
praticalo dal nostro Santo nou solo verso tulli 
1 suoi fedeli, ma eziandio contro i più inaligui’ 
di lui persecutori, io desidero che si rinnovelli' 
é si accenda nel nòstro cuore. Quante industrie 
e mezzi nou usò s. Sislo per far ravvedere quei 
miseri traviali! quali alti di amore e di sincera 
benevolenza non praticò verso i suoi più impla- 
cabili uémicilecon qual’ aria serena , e tripudio 
di allegrezza non li accolse pentiti ! Odiava gir 
errori di quegli eresiarchi , ma le loro persone , 
teneraméute amava come buon pastore: ricono- 
sceva la malizia, e il livore de’ petulanti suoi 
figliuoli, ma non sapeva' dimenticarsi del carata 
(ere, che in sen portava di lor padre. Oh il bel- 
l’esempio eh’ è questo per noi tulli, che siamo' 
si risentili verso de’ nostri fratelli, qualor rice»* 
vlamo da loro qualche disgusto ed offesa ! Ri-* 
cortliamoci del gran precetto della carità lascia-* 
toci da Gesù Cristo nostro legislatore; » In verità 
vi dico, amate i vostri nemici, fate del bene a 
chi vi perseguila , prégate per chi vi odia , ac- 
ciocché possiate dimostrarvi per veri figliuoli di 
àuell’amanlissimo Padre, che piove egualmente 
dal cielo le sue misericordie e grazie sopra le 
anime giuste e peccatrici n ; e insieme per veri 
seguaci di quel Redentore, che sulla cróce pregò 
il suo divin Padre a fàvore de’ suoi crocifissori. 
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Ss.. JONA E BARACHISIO FHATELLI . 
MARTIRI , . 

! 

Godeva Ja Chiesa sotto rotobra del gran Co* 
staniioo imperatore un'amica e sicura pa^ce^ sia* 
che fra le genti più. incolte 'innalzava per ogni 
dóve con , gloria il suo vittorioso stendardo la 
cattolica , religione . quando mab soffrendo sì for* 
innati pttogressi i giudei abitanti nella Persia giu* 
vati. u.èmù:i del nome cristiano , >si unirono con 
alcuni più pervicaci idolatri persiani, e presso 
il re Sapore accusarono di van enormi .delitti 
dell' innocenti fedeli dì Cristo, riù non vi volle 
per eccittare il barbaro furore del principe « 
' louovere un* aspra persecuzione contro i novelli 
credenti. Immensa ne fu la sanguinosa strage-, 
la quale -ad onta .delle lettere e preghiere del 
piissimo Costantino, pressò il tiranno , perché 
desistesse, dall'empio attentato, perseverò edju' 
■ crudelire per lunga stagione. ' .. 

i Nell’anno dunque decimo ottavo.del suo re- 
gno cluaniàti'a. sè alcuni suoi maghi, uomini 
. Iteri e motto tenaci dei cullo degl' idoli , iinpesò 
loro di abttatlere al suolo le chiese, tutte de* cri* 
stiani> e i monasteri dei religiosi; quindi '.ordinò 
di licercare dapertutto ooioro che professavano 
la setta di. Cristo, e rinvenuti- per la diligenza 
de’ ministri fossero 'costretti o a sagrifìcare agli 
dei con la promessa di ricchezze ed onori, o a 
sostenere, ricusando, li più esquisiti tormenti e 
. la morte stesse. In questo lugubre tempo , in 
cui. vedevansi V per ogni parte tante innorenti vii* 
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lime scannale dal furore degli empi ministri . in 
certa villa poco distante dalla città chiamata Jasa 
dimoravano due fratelli, Jona e Barachisio, aineu- 
due pieni di Jede e di giustizia. Intesa una sì 
terribile persecuzione abbandonarono la propria 
casa, ed entrarono nella città. I primi lor passi 
furono indirizzati alle carceri; quivi ritrovati pa> 
recchi cristiani già per più tormenti gloriosamen- 
te superati vicini a spirare, in tuono franco Ji 
animarono a perseverare costanti nella fede ab- 
bt-ucciata, sperando in breve, di conseguire il 
premio eterno promesso da Cristo a^ suoi fedeli. 
Appena furono uditi dai custodi i lor senti» 
menti, che subito furono accusati ai presidenti, 
e come cristiani furono costretti a render conto 
di lor condotta. Invitati con magnifiche prome.s- 
se ad adorare il sole, il fuoco, l’acqua giusta 
il reale comando, prontamente risposero ch’es- 
si non avrebbero adorato che il Creatore del 
sole, del fuoco e dell'acqua, unico solo eterno 
ed immortale Iddio. Sdegnati i maghi a questa 
risoluta confessione lì fecero separare runo *dal- 
l' altro, e legati strettamente ad un palo come 
un immobile sasso furono battuti aspramente con 
verghe spinose sino a lacerargli tutte le carni. 
In questo crucio alzavano a Dio le loro voci i 
santi fratelli, dando lodi e benedizioni al dator 
di ogni bene, giacché li rendeva degni di tolle- 
rere si beri stracci per la sua gloria e per suo 
amore; nulla più domandavano senon la pazieu* 
za e la costanza ne’ tormenti , e la sospirata gra- 
zia dì essere ammessi all’eterna eredità del cielo. 
Indi rivolto Jona a’ circostanti, ripieno dello 
t Spirito di Dio, così loro parto: » Io mi separo 
e divido dalla comunione del vostro re e dì lutti 




li suoi adérenli, « rinnoziu' al'-'soleì aUa luua^ 
alle stelle, al fuoco, all* acqua* .che voi adorata 
come veri Dumi; io non li ricquòscó petoi^li ^ 
nè mai li adorerò ; ma soltanto credo nel PiAlit* 
oel Figliuolo, nello Spirito Santo* vera Triin^. 
cfae creò e conserva il mondo, e fu il Greatoió 
onnipotente* e aolo di quegli dei, che< voi mt 
costringete ad adorare. » Infelloniti que’ giudiri 
per sì libera risposta / lo fecero legar con una 
fune ad uii piede , e in tal maniera pendere im- 
merso in uno stagno' di acqua- gelata, essendo 
la stagione fredda, sino al giorno. seguente. > 
latanto fecero richiamar Baracbisro^, e gli dii- 
Mro ; Orsù hai tu mutati» patere»- come lo cara* 

DÌO tuo Irstelio JODB • VUOI ? ÉtlCOPiì^ttl ^ 

nostri dei* ovvero incontrare nuovi e più p^oti 
^ppltej? Si si, eccomi pronto, sòggia^erit 
Martire, a seguire Tesen^io di Joua/^ ivoi 
m ingannate, imperocché, chi mai può aver; di 
tal maniera affascinata? la di lui mente, che' di- “ 
nienticaiidosi del suo Greattore , abbia -voluto 
adorare le sue creature? se queste fossero dégne 
<H- nostre adorazioni , elleno non servirebbwo 
agli uomini, ma gli uomini servirebbero ad èsse. 
Che vergogna? npn sarebbe per il. fuoco,; se do- 
vesse essere a. noi soggeUo , e servirci ?. £ppor« 
Jo veggo^ch'wso serve a’ ricchi, a' poveri* ai 
buoni, a' tristi a' loro usi e bisogni. Se. dunque 
egli fu costituito nostro i?ervo dal- Creatore dìiui» 
in qual maniera mai possiamo adorarlo? GonVi- 
nuò il Santo con tale eloquenza e fòrza di- ra- 
fioni a; provare la verità della ‘sua fede, che i 
giudici pensarono di nbo' pati' interrogarlo alla 
pr^enza degli altri* per tinjore che' molti idola- 
In mossi dall' effica'ccia.'^dè* subì 'argomenti -.non 
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abbandonassero la setta pagana: quindi risolsero 
di esaminarlo a strida quiete » sulla mezza notte 
ùi assenza del popolo. < 

Venuta la notte in tempo che tutti stavano 
ia profondo sonno sepolti» lo ammisero di nuo- 
vo alla lor presenza, e dopo aver udito per lun- 
go- tratto di tempo la sapienza e virtù di Dio, 
che in esso con ammirahile facondia parlava , al 
vedersi vinti e confusi, sdegnali oltre modo gli 
fecero porre sotto le braccia due pezzi di brqn-. 
zo infuocato, dicendogli che se li avesse lasciali 
cader a terra, avrebbe con questo dato segno 
di rinegar Cristo. Allora il santo Martire; » Won 
dubitate no, o ministri di satana , e giudici scel- 
lerati, che non getterò a terra nè Tuno nè T altro 
di questi pezzi di bronzo, ma tutti e due per 
il nome del mio Signor Gesù Cristo li sosterrò 
ben saldi ed uniti ; e se altri tormenti avete ri- 
trovati, applicateli pure tutti assierae,-che di buon 
grado li soffrirò. E qual è mai quel soldato, che 
spedito alla guerra non incontri coraggioso ogni 
pericolo, e la morte stessa sì per l'amore^ del 
suo principe, che per il premio che da lui at- 
tende ? Impazziti coloro a tali generose risposte , 
prestamente fecero liquefare una gran massa dì 
piombo , e tutto vcrsaronlo sopra gli occhi en- 
troie narici, l’ orecchie, e la bocca del Martire 
acciochè più non potesse nè udire, nè parlare, 
e-fll mal concio lo rimisero alla prigione eoo or- 
dine che se ne stasse esposto all* aria sospeso 

da un piede. , - • j 

Era vicino il giorno, quando fecero ricondur- 
re alla lor presenza il b. Jona, e lo interroga- 
rono come se l’avesse passata quella notte «spo- 
sto ai rigori del ghiaccio, « della rigida sUigiOlie? 


cui proolara^nt» rispose; ci'cdetemr.sfc giudici, 
e VI dico il. vero II il naio Diqi io cui solo credo 
fi confido I mai non mi concedette notte piò tran- 
quillai e serena dacché venni al mondo quanto 
la scorsa nottei nèiinai provai notte più soave., 
pareiidoini di giacere sopra morbide piume ; tut- 
to grazia e virtù del mio salvator Gesù Grisioi, 
.che per me spirò sopra un. duro tronco di croce. 
Ammirala tacitamente si prode costanza , riloi>« 
Aano all* inganno con persuadergli la negazione 
del fratello, ma Jona: so che Barachisio, loro 
rispose, ha rinegato il demonio, e i suoi idoli 
infami, e che soltanto vive unito a Cristo. Indi 
seguì a parlare della gloria .d| un cristiano per 
perdere la vita per amore di Gesù, sapendo egli 
per fede che questa vita più gloriosa od immor- 
tale sarà a lui restituita dal divino supremo Giu- 
dice nel giorno della finale risurreziooct Aggiunse 
1 esempio del contadino, il qnale quantunque, 
tema le tempeste, le pioggie, gli estivi calori se- 
. mina il suo frumento, nè lo ritiene sul granajo , 
sulla speranza di moltiplicarlo al tempo della 
«BMe. 

Per queste .ed altre calzanti risposte date loro 
dal s. Martire , irritati i giudici gli fecero tagliare 
tutte le dila ideile . mani e de’ piedi, e gettatele 
a terra ^la. sua presenza : ecco gli sog^unsero 
per ironia ecco che noi adesso abbiamo sefniuato 
io terra le tge dita, aspetta dunque cbe al tem»- 
po della messe le avrai moltiplicate. Io non ho 
bisogno, ripigliò Jona, di molte dita emani, il 
wiOi P>o e creatore saprà restituirmele, e rino- 
.varmeie. nel dell’universale, risorgi inen.to. 

c.:;,-Cipchi ptMdchè mai coloro, e irritati dalla nera 
pas|iona$(Bewp.vliquefare un gran vaso pieno dì 



228 , . . 
j)ece, indi, posto il Santo entro di un sacco col 
capo solo scoperto, ordinarono che con quella, 
holleiile pece gli foSse scorticata tutta la testa » 
il che eseguilo dagli empj ministri, col capo al'- 
l'ingiù lutto lo immersero nella caldaja ripieuaa. 
di pece, la quale ad un tratto usci tutta fuori 
senza recare la menoma lesione al corpo del Mar- 
tire. Stupiti quegli scellerati all’ insolito prodigio , 
ordinarono che fosse apprestalo un torchio, e po- 
stovi per entro il Santo fosse egli stretto sino 
a rompergli, e fracassargli tutte J’ ossa , e sega- 
tolo per mezzo comandarono , che fosse il di lu i 
corpo gettalo in un profondo lago, e ben custo- 
dito dalle guardie. Cosi lini la gloriosa sua car» 
riera il santo martire Jona. 

Appena si lavarono le mani nel sangue del— 
rinnorcutc Joua que’ micidiali , che ancora linfe 
di quello condussero al tribunale Barachisio, e 
dopo di averlo di nuovo consiglialo a deporre 
la solenne pazzia di perdere la vita fra i più beri 
tormcti per sostenere la falsa, e vile setta dei 
cristiani, alle lisposte saggie e sempre costanti , 
c veraci del Martire ; non potendolo più sofferire , 
come reo di lesa maestà, 6 contrario al culto dei 
sommi dei , il fecero prima ravvolgere fra dure 
e acute spine, indi circondalo lutto il corpo di 
certe caune tagliate lo legarono si strettamente, 
sinché tutte penetrale nelle carni in quelle si 
fossero nascoste, indi con barbarle iuudita tulle 
le fecero estrar fuori con violenza per lacerai'ue 
a brani tutto il corpo. Pensarono che più non 
potesse sopraviver al barbaro tormento , ma de- 
lusi vennero all’ultimo supplizio : posto il Santo 
nel medesimo torchio ^ gli fecero fracassare tulle 
Possa,’ indi' versargli Bella bocca pece ardente. 


nel qua! siipplizio ancor'egli volò n'ell^an)io 3^. 
ad' abbracciare il caro' 'fratello néil* eterna' ma- 
gione del cielo. 

I loro corpi furono comperati da cert*tiotBo 
insigne per pietà per nome Abdissota à forza di' 
oro, e di argento , obbligandosi con giuramento, 
cosi esigendo i custodi, cbe nessuno de' princl- 

f ù, e giudici lo avrebbe saputo,' e in tal maniera 
urono col dovuto onore consegnati alla sepoltu- 
ra , ove Iddio si glorifica nei santi suoi conceden- 
do^ grazie particolari per la loro intercessione a 
chiunque' invoca il lor patrocinio. 

_ Gran confusione sarà la nostra nel di del di- 
vino giudizio con questi esempi dinanzi agli oc- 
chi ? Chi non ammira la fede, la costanza di 
questi due génerosi fratelli nel predicare aperta- 
mente,' e confessare sì liberamente la fede di 
Gesù Cristo, e -nel tollerare per suo amore, e 
' per la sua gloria si spietati tormenti ? Gioisce il 
nostro spirito nel vedere i forti' campioni a com- 
battere pèr la nostra religione, e a disprezzàre 
con cuor si generoso la propria vita , ma quando 
fia mai che nella pratica ci risolviamo ad imi- 
tarli? Non dico già nella stupenda lóro sofferenza 
-di si spietati martìrj , ma nel sofferire per àmór 
di Cesili qualche leggiero incomodo, qualche di- 
sgusto del nostro fratello, qualche travaglio', o 
persecuzione mondana'? Quando diverremo loro 
imitatori nella profession della fede, non dirò 
già in faccia a* tiranni, ma in faccia di' certe 
persone dìscole, o che insultano la virtù, o che 
motteggiano i auime ■ virtuose, o che' sparlano 
'della religione’ cattolica,' facendo conoscere che 
pòrtiarao io 'froiite il carattere "sacròsanto ' del 
baUeSimo j e . che siaroo_ véri seguaci del Van- 
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getoj e .rfi Gesù Ctitio? Ab ’che il silenzio > 
per Doo dire ,l*ac|coosientiroento,i ìu queste oir«> 
poslanze sono per noi un capo di accusa <ìi~ 

vin tribunale ! .Laonde se noi ci saremo vergo- 
gnali di confessare Gesù Cristo innanzi agli uo*» 
mini, e di apparire cristiani, egli slesso iorraozV 
al suo divin Padre non ci riconoscerà per suoi 
&«guaci, nè ci lerrà in conto di suoi figiiuo//. 

3o, marzo . t . 


S. GIOVANNI DEL PÓZZO 

.« "'i f • 

_ . ,Ij» tempo, che la predicaziojae evangelica an- 
davasi dilatando per le pcovincie dell* Armenia, 
viveva uoa virtuosa vedova chiamata Giulia, ric- 
ca di molli beni di fortuna , e provveduta. da Dio 
di due innocenti Hgliuoli , uno. per lUXDie Oio* 

" vanni, e P altra una {anciullla chiamata Teiàista. 

S tilando air improvviso certo Fompagiaoo presi» 
ente della Provincia spiegò un decreto delPlin- 
peralore^ per . cui minacciava crudeli pene a 
chiunque fosse seguace della religione cristiana. 
Promulgatosi l'edito pensò la saggia donna di 
, ritirarsi co’ suoi iìgliuoli nella citta ,di Gibistro., 
ove sconosciuta in oscura oblivione potesse pas- 
sare in quiete i giorni suoi., sinché cresciuti -i 
figliuoli ad età più adulta ,, disponesse U prov» 
videoza divina qual dovess* essere la di loro sorte. 

. Se pe stava pertanto la buona vedova Wstret» 
ta fra le'roqra . domestiche istruendo i suoi figliuo- 
li nelle massime di pietà, di religione, -animan- 
doli ancora ad incontrare il martirio,- qualor da 
Dio fossero destinati ad essere vittiiae sacrificate 
dal furore de’ suoi nemici alla, sua gloria. Gio- 



vimni,cha aveva sortilo dalla natura ini' iiiUo le 
tutta disposta a ricevere le impressioni della <gra* 
zia* soleva sottrarsi occultamente dagli occhi del*^ 
la madre, ed entrar nel tempio per porgere a 
Dio le sue divole preghiere; quando un giorno 
uscito dalla chiesa- ritrovò certo venerabile, vecr 
chip, H qnale interrogatolo del suo nome, di sua 
famiglia , e perchè egli solo entrasse nel tpmpio 
ad orare, gli rispose: »» Io mi chiamo Giovanni 
figliuolo di una vedova . madre , i quali assieme 
con una mia sorella ce ne stiamo occultarpente 
servendo *a Dio jn nostrai casa: io mi prendo la 
libertà di venire ogni giorno a lodare nella chiesa 
il mio Signore, e solo ini veggo semprp, per- 
chè impauriti gli altri 'cristiani temono di mel- 
tervi piede, io però, sebben fanciullo^ dir. poca 
età, nulla pavento le minacce del .Presidente , 
ma' solo temo il Re de' Re, e mio Signore, il 
quale nel di finale ricompenserà l' opere mie con 
un premio eterno «. ' ' 

• Sorprese tal risposta il santo vecchio , « dopo 
avergli fatto conoscere i pericoli del mondo , la 
caducità de’ beni' terreni, la raiserio della vita 
presente; la vanità degli onori, e ricchezze gli 
disse : oh quanto meglio faresti , o generoso fan- 
ciullo, a portarli alla solitudine, e separarti dal 
mondo, per vivere soltantb a Dio, ed a te stesso. 
Ben volentieri , soggiunse Giovanni; abbraccierei 
ili vostro consiglio, quaior la pietà , e rispetto 
verso la madre non m* impedi^ero tale risoluzio- 
se. Come mai posso io abbandonarla dopo tante 
fatiche, c industrie per me sostenute, e per con^ 
servar a nostro prò le paterne facoltà f Ah' mio 
figliuolo , soggiunse il vecchio guarda bene di 
non perdere l’ eterne- ricchezze per. posseder le 


terrene. Or bene, replicò Giovanni, io svelerò 
tutto l’arcano alla mia genitrice, e qualor ine 
ne presti il consenso, risolverò senza indugio 
quanto voi mi consigliate. , 

Con celere passo si porta il giovanetto alla 
casa, e narralo alla madre qnaiito gli era oc- 
corso, soggiunse, se voi mi accordate questa par- 
tenza, e potete soffrire in pace la mia lontanan- 
za. io parto in questo punto. La saggia donna 
scorta da un lume superiore, e disprezzato ogni 
affetto più tenero, rispose va pure in pace, o 
mio figliuolo, e il mio Dio preceda mai sempre 
i tuoi passi. Giovanni in quell’istante da l ultimo 
addio alla madre, e alla sorella, e dopo averle 
teneramente abbracciate, dalla materna casa s^i li- 
cenzia , e a gran passi vola alla sua solitudine. « 
Appena era uscito dalla città , che se gli fa in- 
contro l’angiolo del Signore , e interrogato il 
fanciullo ove andasse, rispose io vado m cerca 
di un luogo solitario per godere la quiete del- 
l’anima. «Allora r angiolo -gli mostro di lontano 
il luogo a lui da Dio destinalo, e sparvegli da^i 
occhi. Tutto gioioso Giovanni corre veloce alla 
sua meta, ove giunto trovò un pozzo profondo 
all’ altezza di venti cubiti , si ferma , lo mira , lo 
considera . e dopo breve preghiera a Dio , segna- 
tosi col segno di croce, vi spicca un « 

sostenuto dall’ ali dell’angiolo svio custode , illeso 
vi discende. Quivi promette a<Dio di farvi sua 
perpetua dimora, «inchè giunga l estremo giorno 
di sua vita . e quello sceglie per sua unica abi- 
tazione, e sua sepoltura. _ .... ' -l 

Passarono quaranta giorni inJeri ..senza che 
Giovanili prendesse . bricciola di pane ,• o stilla 
di acqua per ristorar il suo corpo; sostenuto dal- 
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la divina grazia ad altro nou pensava che a tri- 
butar laudi perenni al suo Signore, che colà. 
1.* avesse condotto per^lui solo servire/ed amare, 
quando l’angiolo di Dio provvedutosi di cibo 
si porU) a cerlo^ egiziano per nome Farmuzio, 
il quale viveva non molto ,Jungi vita solitaria, 
c perfetta, c sì gli disse; Sorgi, e prendi, -o 
Farmuzio, queste vivande, e portale al' giova- 
netto Giovanni , che da quaranta giorni vive di-- 
giuuo, satollo soltanto delle lodi .divine, ed ab- 
bi tu cura di lui, e confermalo ne’bnoni pro- 
positi. Si mise subito in viaggio Farmuzio, e 
giuntò al pozzo cosi gli parlò: Giovanni servo 
del vero Dio, egli ti manda questo cibo, perchè 
ristori le forze indebolite' da si lungo digiuno. 
Il garzoncello temendo di qualche insidia del de- 
monio, francamente rispose: se il mio^ Signore 
avesse voluto donarmi questo cibo, poco gli có- 
stava a farmelo disceudere in questo luogo; io 
non vi conosco , e perciò non curo i vostri ali- 
menti. ISo , non dubitare , o figliuolo , soggiunse 
F)armuzio, io sono quell* egìziand presso cui ve- 
nisti alia mia spelonca , allorghè andavi in cer- 
ca della tua solitudine. Or bene ,.)'eplicò Giovan- 
ni, rendi benedizioni, e lodi all’ Altissimo, e 
poscia dammi il tuo cibo, ‘Allora il solitario rese 
divote grazie al Donator di ogni bene,* lodò Con 
inni e cantici il Sjgnore; i quali uditi da Gio- 
vanni condiscese a prender il cibo, e ristorò nel 
nome del Dio' vivente il suo corpo da sì lungo 
tempo • digiuno : Quindi lo esortò Farmuzio ad 
udir le sue istruzioni, le quali dirette furono a 
.scoprire gli inganni del demonio, e a premu- 
nirlo contro le tentazioni, ebe contro lui avreb- 
be suscitato il maligno avversario, concludendo 


il suo dire 4 ngiiiiolo mio, preparati alla tenta<>> 
ziouej ma confida mnisempre nel tuo Signore, 
sta -a lui uvìto con l'orazione, e cou 1’ umiltà, 
e sarai vittorioso de’ tuoi nemici, • 

Licenziatosi Farmuzio da Giovanni, dopo il 
guo di pochi giorni ecco alla spelonca di Far** 
niuzio il demonio in sembianze di servo, il quale- 
cou le lagrime agli occhi, e con voce pietosa 
fingeva di ricercare per parte della sua padrona 
qualche notizia del suo figliuolo Giovanni, che 
in età sì immatura era fuggito dalle paterne mu-* 
ra, laonde supplicavalo ardentemente addarne 
qualche contezza per consolare il pianto del- 
r afflitta gepiirice. Credette Farmuzio alle finzioni 
di Satana, egli promrse, chela mattina seguente , 
gli avrebbe insegnato il luogo del ricercato fan-* 
ciullo. In' quella notte tfovossi molto imbroglia» 
to il buon eremita per essere stato sbrpreso da 
molti cattivi pensieri, e svogliatezze, che con 
grande difEcoltà. gli permisero dar fine alle sue 
cotidiane preghiere. Venuta la mattina, pronto 
il simulato servo si getta a’ piedi del solitario, 
e lo scongiura della grazia richiesta , e Farmuzio 
seco lui si accompagna sino al margine del pozzo. 
Chiama Giovanni, e premessa la doltrina del- 
Famote, e-rispello cHe devesi a* genitori, lo con- 
siglia a ritornare alla casa materna, per prender 
i di. essa la dovuta cura , sincUè sopravvivesse la 
madre, c poscia distribuite le proj)iic facoltà iii 
seno de poveri fare alfa sua solitudine ritorno. 
Giovanni, che con altro lume vedeva Tiranno, 
non potè contenersi di dirgli: come mai, dopo 
tanti anni di- vita solitària non hai co'uos“ciulo 
quell* ingannatore Solamente dal vani pensieri, e 
iralignc suggestioni da te ' provile nella scorsa 
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notte lo dovevi pur conoscere f .l^gsftli ffaieriuiq 
rol segno di croce,* ravviva .la .tua' Cedo^^neòsii 
air errore da. te ’comm^so iù consigllariài falcai* 
mente a ritóròar -alla rnadre, e va- io .^c« %]ga . 
tua spelonca , ed impara ad -esser urnuewo^#^ 
mere le diaboliche frodi. Conobbe allora Fartnd**' 
zio il suo inganno, si raccomandò al}.e oraziooj 
di' Giovanni , e pentito e confuso ritornò alla sua 
cella, rinipreverando al demonio la sua vertio- 
gna ed Onta per essere stalo cnnosciutp e' vinj;o 
da'uti 'iiÀbetle, ed '-inesperto fanciullo,'- : • 

Quantunque svergognato e confuso, fòsse di 
lì partito K astuto serpenté*, .non dubitò di ritor- 
nar quaìiTo prima all'assaltei Unitoci con altri 
spiriti maligni prese le sembianae dalla vei^ova 
madre, la quale disciolta il -cripe.,; e tutta lagri- 
mante èd afiàunpsa cominciò con altra turba di 
servitori di lontano a gridare, è a mandare^ 8)^ 
bili voci, profondi sospiri in atto di ccrcare .il 
perduto Bgliuolu, quando ^accostatasi alla 'spon- 
da del pozzo: Ah figliuolo) gli i disse* più coi 
singhiozzi, e colle lagrime*, che cdn le parole» 
ah figliuolo come mai dimentico de* miei stenti^ 
e industrie usate e sostenuta per allevarti , mi ■ 
bai' voltate le spalle nella mia vedovanza! Sen<^ 
za maritò, senza un unico mio fì’gliuolo sostegno 
di mia vecchiezza , a chi potrò rivolgermi per. 
chiedere conforto? Ricordati o Giovanni di tua 
sorella, di tue sostanze, che vengono- rapite or 
d.t qbesto, or da quello senza coutrasio. A qua- 
ste voci sì accoppiarono i pienfi, e le voci del- 
la sorella gemente qual lortórella lasciata in manò 
de* rapaci avoltoi , è a quelle e a queste facevano 
eco i gemiti', e le voci de* servitori , che tutti 
Qoiti' lo pregavano, lo scongìuravauo a venir a 
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S er soccorso alla madre, riparo alla sorella, ri- 
o a' disordini della casa , consolazione a* suoi 
servi, altrimenti erano tutti disposti di colà mori- 
re svenati per man del dolore, e della inedia. 
In mezzo a tanti gpmìti, e confuse voci Gio-*' 
vanni tranquillo e quieto se ne stava lodando 
Iddìo, e recitando le sue preghiere, seuza nep* 
pur risponder una sola parola. Al che il demo» 
Ilio, che fingeva la voce materna: e nulla nil 
rispondi, o iìgljuolo gli disse, e punto non curi 
i miei pianti, le mie preghiere? Risuoni almeno 
nelle mie orecchie una tua sola parola ; ed ecco 
un nuovo singulto, e nuovi lamenti , ed alte stri- 
da vanno a ferire il cielo, e Giovanni se ne sta 
cheto, e tranquillo^ e in un profondo silenzio. 
Stupito il demonio di si gran costanza, gli dà 
r ultimo assalto dicendo. Olà, su via apprestar 
temi le funi , che io stessa voglio discendere in 
quel profondo per dargli almeno un amplesso 
prima' che in questo sepolcro se ne muoja di 
puro stento. Ma ogni arte fu vana, ogni tenta- 
tivo inutile per muovere quel cuore di bronzo, 
il perchè sdegnato il maligno nè potendo piu 
tollerare la sua scqnbtia , presa la forma di mo- 
struoso drago di lancio si gettò nel profondo del 
pozzo, e circondando con la sua coda il corpo 
di Giovanni, s'avventava co* denti per mordere 
quelle innocenti carni, ma il nostro Santo , come 
se nulla fosse, imperteu’ito continuava a lodar 
il Signore con la sua orazione. Esclamava il mi- 
sero, che fia di me, se svergognato debbo par- 
,tire da questo luogo? Partirò sì, partirò, ma per 
andarmene in altri luoghi ad assoldar nuova gen- 
te alle mie bandiere, e a procurarmi altri sud- 
diti al mio regno. Allora Giovanni conoscendo 
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,11 aver viulo 11 nemico, gli coman4ò lo nome di 

rrltr che mal più non si acr oslasse a qnel Ino- 
Lristo , cne lu n,.,i‘,re di leotare chiun- 

go, .nù'.ma, pm "5"'" “ùo dimora. Rl- 

^ aves” X lì 

il™;™" 

‘sc.is^!r^v^-’rr..-rlz 

vanni in tutte le sue perula 

n.”.“ -K-f Ìr'»“ 

storia apprendere a disirapego 


cuore juegll affolli per c„| „„„ ,,5^; , , 

berla a eoo. Iishuo i di correre a seguir la . 
di Dio, che I, cliiama ,1 duoslro, „ a||„ ZI 
re , g, oso, «pleudo essi Hesliuare secondo Ù Toro 

lai canea e ,I p^,u zotlico, e iuabile al servizio 
di D.o, e della Chiesa. Che maraviglia poi? che ' 
SI oel mondo, come nelle religioni, e nel sacer- 
dozio veggansi scandali, e disordini lagriinevoli 
quando e nel secolo . e nel saoluario 7 en! à 
senza una legittima vocazione! Qua) stretlisslmo 
conto dovranno rendere al divi.ì ,.. i i ” 

geiulorl. i quali o dissuadono a forza' di"!uif,acre' 
o d. lusinghe lo sialo religioso a chi v-è ch'a- 
maio, ovvero V introducono a forza chi viri 
pugna, e ombra uon ha di vocazione'? Si. que" 

sto punto debbono i uadrl p t» et ■ ^ - 

decidere da se medesimi, ma chieder co"is"gho‘ 
pender tempo, pregare il Padre de'Iumi^per 

unnoiTr® 

impoitauza, e conseguenza. 


01. MARZO 


S; BALBIM VERGINE E MARTIRE 

s. Balhma abbia sostenutali martirio, per averle 
sol dato ,1 titolo di Vergine il martirologio ro- 
mano, pure costando d' altri antichi martirologi, 
-e da vetusti codici, e dal culto di martire aJei 

'nfrn '* r‘" Germania, quanto 

in altri luoghi, giudichiamo secondo il lyarere 
■d. gravi autori aver questa santa. tollerato il mar- 
■tino , come dalla seguente storia tratta dal com - 
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mentario storico «Iella «ua.vita coQ^vccà proba^ 
hiiilà si può rilevare. . • t ì( 

Stava nelle carceri di Roma perSor^W di 
Aiireliano il s. papa Alessandro, a euì ricomsdo 
un giorno Quirino Tribuno romano trattò «RiUt 
fama de’ prodigi , che colà operava il santo potiti 
leGce, Jo pregò diesi compiacesse di risanare 
la sua unica figliuola <lal pessimo male '«ielle * 
scroSble, che oscurando tutta la venustà del suo- 
volto impedivano il poter collocarla in.matrimo» 
xiio;- Non dubitare, o Quirino, soggiunse -il sento, 
va^poire, e teco «conduci alia carcere 4’ inferma 
figliuóla , che con queste catene, saprà il mio Dio 
curarla. Credette Quirino alla parola dcL poti- 
teGee, e giunto di nuovo- alla carcere, getta tisi i 
a’ piedi del santo , ecco , o mio Signorti^^i: disse, 
la- mia figliuola oppressa da sì mostruosa .lofer* 
mità; se tu me la rendi sana, ella rimarrà <inaiseni- . 
pre divota al tuo servizio, ed io con tutta la niia 
famiglia riceveiiò il battesimo , ‘ e crederemo al 
Signor Dio tuo. Allora, il beato Alessandro prcn- 
«lendo.una delle sue catene^ da cui era avvinto, 
là pose d,’ intorno al collo di' Ralbina , ed alzati 
gli occhi ai cielo f edisse: » Signor mio Gesù 
Cristo, per dr cui amore sostengo queste catene 
ftr sì tetro carcere, non dìsprezzate le, mie umili 
pi'eghiere, ma liberate la .vostra serva Baibina 
d<ill’ infermità , ohe si la opprime, onde consolata , 
per le vostre beneficenze riceva ella con tutte'da 
iainiglia, e assie«ne coi padre il santo baltesimp 9 . 

' Appena fini la preghiera , che al tocco di quelle 
«alene vìdesi in un monxmlo rimarginata -ogni 
;<ioà(rice per' modo ^ che ihid più appariva segnale 
alouno del precedente morbo, per il qual mi- 
racolo iQuirino ' con. la sua moglie Esuperia , e 
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fa^^sua ngliuola Balbiiw COn tuUl que’ di casa 

ricevetlero il santo, lavacro. 

Da quel punto risolvette Balbina di non amar > 
e servir altro sposo, die il suo diletto Gesù , a 
cui- olFerì perpetua la sua verginità. Non sapeva 
r illustre Vergine dimenticarsi di quelle catene , 
oh’ erano state l’ islrumento di sua perfetta salute, 
ondè quante volte portavasi alla prigione, non 
.cessava di baciaile, e ribaciarle con somma ve- 
..eraxionc ed amore, il pecebe s. Wesaandro = 
disse OD gioreo, laseia d. pm bacare quest, ferri . 
o ligliuola, e va piuttosto m cei-ca d. quelle sacre 
catene che a.viiiseru il mio predecessore s. Pie ro, 
iinpero'ccbè sono quelle ben degne del tuo culto, 
ed amore. Cominciò Balbina ad interrogate, 
a prendere informazione di queste preziose ca- 
tene, c dopo varie ricerche disponendo cos 
r eterna divina provvidenza, le venne 
ritrovarle, le quali con 

ziale baciando per tenerezza , ne fece un acne 
.di’ illustre Teodora , sorella di s. Ermete 
di Roma, che la richiese di un si ricco, e prezioso 

‘‘"‘Tn* questo mentre stando nella carcere Quirino 
Esuperia ed altri érl,tiaoi ad udire le ce est 
istruzioni del santo pontefice 

un ordine di Aureliano , che r.iccolti tuli, 

dimoranti nella prigione fossero post, ««r* “ 

nave sdruscita , e vecchia, e quindi leg 
tamenie nelle mani, e con un g-l»" f 

fossero '-ciati perir, ne profoudo._^^^^ r... 

Li accompagno co suoi voti, e j 

spiaggia Balbina, bramando di 
della loro corona. Poco appresso ordino t.ran- 
no, che Ermete fosse decapitato occultamente 
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jd«Ha carcere il cha ris(ipul6 da Teodoi-» di Itiì 
sorella , assieme con Balbii» rapirono il di fui 
corpo, e lo séppdlirono in una lor possessiobe.* 
Fu subilo dato Tavviso ad Àureliauo,^ il quale 
comandò delle due vergini la carperazioue. U 
giorno seguente fece con>parire Innanzi' a lui 
Balbina, e cosi Cominciò ad- iulèrrogarla ; Come 
ti chiami, e qual è la tua prolessioue? RispoAC 
la santa , io pii chiamo Balbina , figliuola di 
Quirino, il quale tu privasti di vita , souo cii- 
s4iaua , e adoro Gesù Grlsto unico sposo del- 
l’ anima mia, cui ho consacr-aia la mia verginità; 
Ma sai tu, ripigliò Aureliano, perché tuo padre 
fu coudannalo alla morte?- Lo sor pur troppo 
nè mi vergognaci dirlo, fu egli martirizzato ne? 
la confessione .d«l suo e mio Signor Gesù Cristo ; 
me ne glorio/eJ esulto per l'allegrezza clie proto’ 
nel ripensare al glorioso triónfo , ed- alla 'bella 
palma, che ora possiede nel cielo. Rimasta pupilla • 
fui accolta dalla piissima' Vergine Teodora , il cui 
santo fratello Ermete della cillà illustre prefetto , 
dopo averlo in duri, ceppi stretto, di uascosio 
lo hai fatto decapitare, óra a te me ne vengo 
non sforzata , ma- di propria 1 UÌ 9 spontanea vo- 
lontà, a te mi presento pronta a so^enere qua^ 
luiique più crudo martirio j sapendo' per fede 
che ad un breve patire dovrà so tten trare un 
immenso gioire. " . ? 

Deh cessa ornai ; Balbina , 'da questa tua stol*» 
tez/.a, la interruppe Aurelian?, nè voler obbli- 
garmi a scaricare sovra di te mollo, maggiori 
supplizj. Io (i soffersi nel raccoufo della morte 
a» tuo padre , per vedere^ che la .memoria dello 
andate pene, e la ifhroagibé della morte li ridta* ^ 
«asse il senno, e unnliasse la tua allerigia. 
vot. jv. • • ' • j ' 


giacche ribelle ad ógni seutlruenlo di natura vai 
ratlaniando di non temer nè suppliaj , aè morte; 
Vma de le due devf scegliere in questo iustaule. 
o saenbear a numi, o, morire di una pessima 
rqorte. Intrepida qual immobile iscogKo Balbina 
npicna d. santo spiri^ così riprese la parola;’ 
E pei che vuoi tu, o il più miserabile ira gii 
uomini costringere i fedeli di Cristo a vol-er 
r D*o per adorare stolide divi- 

nità? Abbandona una fiala l'errore de’ tuoi an- 
.Uchi <padri, che nella- loro cieca, e volontaria 
ignoraiiiw perirono, e con miglior consiglio rl- 
cpuosci., e adora il creatore del cielo, e della 
terra, per non aver a provare sovra il tuo su- 
perbo capo a pesante collora di un Dio irritato 
da le lue fellonie. Ah se volesti aprir oli occhi 
della tua piente a riconoscere il- mio Salvator 
Gesù Cristo, ben Io so, che prostrato a’ suoi 
vpiedi lo adorargli, c collegati tutti in un fascio 
qua falsi tuoi idoleiu, li gettaresti nel profondo 
del mare. 

Aniinirava, e insième rodevasì per la rabbia' 
Aureliano, all udir tanta eloquenza della santa 
Verginella, quale interrogala su questo punto 
non altro rispose, senonchè quello Spirito santo* 
ebe m casa con la sua grazia abitava, era que«U 
che in essa parlando le donava tanta facondia 
di parole, e di sentimenti. <?ùando ella è cosi, 
ripigli il giudice-, io li farò prostituire come 
pubblica merjitrice, onde da le si allontani lo 
spinto santo. Quanto a pie, soggiunse Balbina, 
io confido, e* tengo per certo, che questo divi- 
no , e sany> spirito da me non si separerà per 
nes;5uDa violenza, che mi .venga fatta dalla per- 
tuiauza degli uomini^ mercecchè il mio cuore è 


•cosi radicato, e stabile nel timone, e ««ni"?; 
lui, che non può esser macchiato da veriio 
c«re di questa misera carne. Cessa ornai reJl v* 
d tiranno, da tante inutili, c superbe ciaX 
adora la nostra Dea Diaua. la JSale eoo 1»V * 
sapienza condirà la, tua verbosità Tu o il ” 
r.p«e U Verghe, o«ea ITe”".' 

di otfendere il mio Signor Gesù Cri«in^« • ' 

per^iil eulh 

rore, altrimeotL veggo imminente la tua e?ernr 

d°eiu^l3r ° •' ‘iélo «"! 

di u,«i heóSerSiS”'’ 

mS£rMEÌ 
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« 1- So "rd“r *' . 

j- anoso 

2'irT'£-’'^ en<^,tee^;eVr ’ 

ciò derivò non d.'nV"'’,"° CerlamLle- 

tfdi 

. Fpoco, che qualor s incontra qualche dif- 
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idilli net siii.er«re »h« tootìilone', uel rcsUteie ^ 
ùn.7»Sn., ad un rnvUo di un --"P»®-” : 

BÌ ppie vercoenosamentej ai tra 

z:: 

uo;.7i «.ne 

Sfot^-rS ,..e- 

■’*7r<;.tu..ra l’ amor del. creatura, e ai neglige 

" uio cVcm « aavrarga, e ai nuovi il noa.ro 

snirito». . , , ■ • , 
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